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Fraunhofer nella sua celebre Memoria sopra il potere di rifrazione e 
di dispersione di varie specie di vetri, dopo aver riportato molte importan- 
tissime osservazioni relative allo spettro solare, e particolarmente alle strie 
oscure che in questo si osservano , scende a dire che collo slesso metodo 
(a tutti noto) col quale osservava le strie dello spettro solare , osservò pure 
gli speltri di alcune stelle ; e così si esprime sul tal proposito : 

« Io ho visto senza illusione nello spettro di Sirio tre strie larghe, le 
« quali, a giudicarne dall'apparenza, non hanno nessuna rassomiglianza con 
« quelle della luce del sole; una di quelle strie è nel verde, e le altre due 
« sono nell'azzurro. Si riconoscono delle strie anche nello spettro di altre 
« stelle di prima grandezza ; ma queste stelle sembrano essere differenti fra 
« loro , rapporto a tali strie. Lobieltivo del cannocchiale del teodolite non 
aveva che i3 linee di apertura , ed è naturale che col mezzodì un obiet- 
ti tivo di maggior dimensione, tali esperienze possano essere ripetute con 
« una più gran precisione. Io ripeterò tali esperienze con delle modificazioni 
« convenienti, affine di porgere occasione a qualche abile fisico di conti- 
« nuarle. Una serie di tali osservazioni è tanto più desiderabile , in quanto 
u che esse servono contemporaneamente a dare un confronto esatto fra la 
a rifrangibililà della luce delle stelle e quella del sole » (1). 

In una Memoria di poco posteriore a quella sopra citata, Fraunhofer 
ritorna sul medesimo soggetto dello strie degli spettri stellari; e discorre di 



{V. Vedi Attronomische Abhandlungen von Sehultmaeher. Zwtites ilrfl. Altona, <8J3 
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un nuovo apparecchio da lui costruito, c delle ulteriori ricerche che con esso 
tentò di istituire, nel modo seguente (4): « Per osservare gli spettri della 

a luce delle stelle, come pure per determinare la rifrazione di questa luce, 

«■ io ho da poco tempo in qua costruito un grande apparecchio, fornito di 

« un cannocchiale avente un obiettivo dell'apertura di 4 pollici, e col quale 

« ho già ottenuto molti importanti resultamenti , quantunque le indagini sieno 

« ben lungi dall'essere al loro termine. Il prisma di Flint, che fa parte di 

« questo apparato , ha un angolo di 37° 40' e la stessa ampiezza del sud- 

• detto obiettivo , dinanzi al quale è situato. L'angolo che un raggio inci- 
u dente fa con un raggio emergente da questo prisma, è all' incirca di 26°: 
« così che se la rifrazione della luce di una stella diversificasse anche di 
u poco da quella di un'altra stella, la differenza dovrebbe facilmente rico- 
« noscersi. Affine di verificare e di misurare esattamente tale differenza (se 
« alcuna ne esiste), io ho fissato stabilmente al gran cannocchiale un altro 
« cannocchiale più piccolo , in modo che gli assi ottici di questi due cannoc- 
« ditali siano fra loro inclinati di un angolo di circa 26°, cioè di un angolo 
« eguale a quello che il raggio incidente, a motivo della rifrazione, fa col 
« raggio emergente dal prisma. Di due osservatori che facciano uso di questo 
« apparecchio , uno può osservare direttamente senza prisma una stella sotto 

• il filo del piccolo cannocchiale, e l'altro può osservare una parie dello 
«• spettro di quella stella attraverso il più gran cannocchiale. Questo è munito 
■ di un conveniente micrometro a vile, un filo mobile del quale può 
« farsi collimare con una delle linee oscure dello spettro nel medesimo istante 
« che la stella si trova sotto il filo del piccolo cannocchiale senza prisma. 

• Fallo ciò, si rivolge I apparecchio, senza muovere il micrometro, verso 
« unaltra stella per la quale vuoisi sapere se la sua luce ha la medesima 
« rifrazione di quella della stella osservata prima: e se nell' i-lesso momento 
« che la seconda stella apparisce sotto il filo del piccolo cannocchiale , o il 
« medesimo colore dello spettro o la medesima stria che per la prima 
« stella, trovasi pure sotto il filo del micrometro del gran cannocchiale, 

• allora è segno che è uguale la rifrazione di ambedue le specie di luce 
« osservale. Dappoiché sono necessari due osservatori, il signor Soldcner 
« ebbe la bontà di assistermi in tali ricerche ; le quali, come ho già detto, 

(I) Per quesla Memoria poco conosciuta , vedi Annakn dcr Phynk, von Gilbert, Voi. 7i. 
Leipzig, 18J3. 
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« sono da riguardarsi soltanto come incominciale : ed io devo fare ancora 

« molti importanti cambiamenti all'apparato, affine di raggiungere una più 

« gran precisione e una maggior comodità nell'osservare. Noi non abbiamo 

« fino ad ora trovato alcuna stella che per rapporto alla rifrazione sia nota- 

.< bilmente diversa dalla luce dei pianeti. Se le strie degli spettri fossero 

« visibili distintamente , con detto apparecchio si potrebbe esser sicuri di 

< 10 secondi: e se quelle strie non possono vedersi, collimando ai raggi 

« arancioni si può contare sopra V, minuto. E poiché la rifrazione totale 

« attraverso il prisma ascende a circa 26°, si potrebbe adunque conquesto 

« apparato apprezzare una quantità che sarebbe x / tut della della rifrazione 

« totale; 15 che non equivarrebbe neppure ad di secondo per la rifra- 

« zione orizzontale attraverso la nostra atmosfera. Fino ad ora alcuni astro- 

« nomi hanno dubitalo, come è noto, che le tavole di rifrazione relative 

« alle diverse stelle potessero essere differenti: dalle precedenti ricerche 

« sembra che un tal dubbio sia remosso: la continuazione delle medesime 

« darà, come io spero, una completa certezza. 

« Per potere osservare col descritto apparalo le strie delle varie stelle, 
" fu d'uopo che 1 aria sia di un grado di purezza , che ha soltanto rarissime 
« volte. Lo speltro della luce di Marte e quello di Venere presentano le 
« medesimo strie che lo spettro solare, ed esattamente nella medesima posi- 
« zione, almeno per ciò che riguardale strici), E, b eAF, la posizione relativa 
« delle quali può essere determinata. Nello spettro della luce di Sirio io non 
<- potei vedere alcuna stria , nò nell'arancione nò nel giallo ; ma nel verde 
« vi si scorge una stria molto forte, e due altro strie egualmente forti si 
o scorgono nell'azzurro: sembra che nessuna di queste strie abbia rassomi- 
« glianza colle strie della luce solare; noi abbiamo determinalo la loro posi- 
li zione col micrometro. La stella Castore dà uno speltro che rassomiglia 
« quello di Sirio; per la stria nel verde, malgrado la debolezza della luce, 
« vi era abbastanza intensità perchè io potessi osservare la posizione , che 
« trovai esaltamente eguale a quella della stria di Sirio : potei ricono- 
« scervi ancora le strie nell'azzurro, ma non vi era luce bastante perchè 
« potessi determinarne il luogo preciso. Nello spettro di Polluce io riconobbi 
« molte debolissime strie che rassomigliano a quelle di Venere ; la stria D 
« ha in esso la medesima posizione che nello spettro della luce solare. La 
« Capra dà uno spettro nel quale le strie Deb occupano la medesima posi- 
■ zione che nello spettro del sole. Lo spettro della Betcigouze (x di Orione) 



a contiene molle strie , che quando l'aria è buona sono nettamente definite ; 

• e fra esse , sebbene a prima vista sembrino non avere alcuna rassomi- 

■ glianza con quelle dello spettro di Venere , ve ne sono due che hanno la 
x medesima posizione delle strie Deb della luce solare. Nello spettro di 

• Procione si distinguono alcune strie , ma a mala pena e non tanto distinta- 
« mente da poterle con sicurezza misurare : io credo di aver veduto nell aran- 
« cione una stria nello stesso luogo di quello della stria D del fole • (1). 

Queste sono le sole indicazioni (per quanto mi sappia) che sieno state 
date intorno alle apparenze e alle posizioni delle strie degli spettri stellari; 
ed io ho qui prodotto per intero tutto quello ebe Fraunbofer ha scritto su 
tal proposilo, perchè i più valenti fisici si tacciono sempre , intorno al modo 
con cui egli potè pervenire a dare le delle indicazioni. Le quali essi ripor- 
tano nei loro trattati , raccomandando sempre di continuare e di estendere le 

i; Nelli) scorso mese di Luglio, mentre io era in Spagna per osser v a rv i l'eclisse lolale 
di sole che accadde il 18 del dello mese, ebbi la favorevole occasione di conoscere in 
Valenza il signor Lamont , il quale mi disse clic egli possedeva l' istesso apparato costruito 
da Fraunbofer , e che con esso aveva istituite alcune ricerche sugli spettri stellari , di cut 
aveva dato un cenno in una breve noia, inserita in uno degli almanacchi del R. Osserva- 
torio di Monaco [Jahrbuch der konigl,ehen Sternwartc bei Munthtn , fùr 183»;. Quella nota 
è la seguente : « lo ho già da molli anni , rimesso nuovamente in ordine il medesimo 
« apparalo [che apparteneva a Fraunhofcr) con l'intenzione di «maliziare la luce di qualche 
stella doppia composta di due stelle di dilTcreiile colore , e di dare una decisiva risposta 

• ad alcuni astronomi che dimandano se la della differenza di tinta sia veramente reale o 

■ soltanto apparente. Ma io non potei ottenere immagini prismatiche che dalle stelle di 

■ prima grandezza , ed anche per queste i colori erano straordinariamente deboli. Più lardi 
« io mi servii del gran rifrattore soltanto per lo studio della luce stellare, col mezzo di un 
< prisma |>osto fra l' obiettivo e il suo fuco , dietro il quale era posto immediatamente un 

■ oculare munito di micrometro. Con tal disposizione io aveva il vantaggio non solo di 
« poter adoperare un piccolo pri«ma , ma anche di poter far di meno di una lente cilin- 
drica, chedeve essere stala indispensabile a Fraunbofer per ottenere un'immagine suffi- 

" cicntemente alta. Io mi limito adire che anche colle stelle di quarta grandezza ebbi degli 
" speltri abbastanza luminosi, nei quali , a intervalli , si vedevano distintamente molle lince 
•> oscure. Alla misura delle slric dovrebbe aggiungersi ancora la determinazione della iole 

• silà delle varie parti coloralo degli spettri stellari ». 

Il signor Lamont , ned' inviarmi gentilmente il libro ove trovasi la nota sopra allegata, 
mi scriveva quanto appresso : « lo ho esperimentato, che col mio apparecchio si vedono le 
« strie degli spettri con grandissima precisione, quando si abbia l'atmosfera in uno stalo 
« favorevolissimo ; ma disgraziatamente nel nostro clima un tale stato atmosferico è raris- 
i simo, ed io mi sono deciso di lasciare lo studio di questo importante soggetto a coloro 

■ che hanno la fortuna di vivere in un clima migliore >. 




indagini sopra gli spettri della luce delle varie stelle , affine di determinare 
il rapporto che passa fra questi e quello del sole. 

Ma non vale la pena che io mi trattenga in citazioni per provare la 
importanza che possono avere tali esperimenti, e mi faccio senz'altro a discor- 
rere del come io sia giunto a fare sopra gli spettri stellari alcune osserva- 
zioni più accurate di quelle istituitevi fino al presente. 

Le difficolta che si hanno a superare in tal genere di ricerche sono 
principalmente due. In primo luogo é necessario far concorrere alla forma- 
zione degli spettri stellari una gran quantità di raggi, poiché altrimenti 
(atteso il debolissimo splendore delle stelle) quegli spettri non avrebbero 
abbastanza luce per essere veduti e studiati. In secondo luogo vi vuole un 
mezzo per dare a questi spettri una sufficiente altezza : poiché se fossero 
semplicemente prodotti dai raggi diretti delle stelle (le quali ci appariscono 
come punti ottici) essi avrebbero un altezza tanto piccola, che sarebbe difficile 
e quasi impossibile di riconoscerne e di osservarne le strie. Non starò qui 
a far la storia di lutti 'gli apparali che io incominciai a immaginare fino 
dal 1857 per vincere tali difficoltà; poiché avendo comunicate le mie idee 
al Prof. G. B. Amici, egli mi suggerì un apparecchio più di ogni altro con- 
veniente al fine propostomi , c col quale ho eseguito le osservazioni che 
formano il soggetto di questa Memoria. I principii fondamentali su cui 
quest'apparato si basa sono i seguenti : 

In vicinanza del foco di una gran lente è posta una sotti! fenditura, ad 
una distanza dalla detta lente un poco minore della distanza focale di essa. 
Per tal modo se si suppone di rivolgere la gran lente verso una stella, è 
chiaro che sulla fenditura verrà a raccogliersi un fascio di luce che conterrà 
una quantità di raggi stellari tanto maggiore, quanto maggiore sarà il diametro 
della lente condensatrice . e che avrà un'altezza più o meno grande, secondo 
che la fenditura sarà più o meno prossima a quella lente : e cosi si avrà una 
fenditura di una certa altezza rischiarala da una gran quantità di luce prove- 
niente dalla stella verso la quale la lente condensatrice è rivolta ; e si potrà 
quindi osservare quella fenditura attraverso un prisma , e studiare le linee 
oscure che si incontrano nello spettro che ne resulta. Vi é perù da prendere in 
considerazione che , a motivo del molo diurno terrestre, la stella che si osserva 
cambia continuamente di luogo ; e che quindi bisogna far muovere corrispon- 
dentemente la lente condensatrice e la fenditura : la quale non può dunque 
essere osservata nel modo consueto con cui si suole osservare una fendituru 
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fissa che sia rischiarata dai raggi solari, per mezzo dello specchietto di un 
eliostato ; ma bisogna fare in modo che tanto il prisma quanto il cannocchiale 
con cui si osserva lo spettro conservino sempre la medesima posizione rap- 
porto alla fenditura. La qual cosa è manifesto potersi ottenere fissando con- 
venientemente sopra un medesimo pezzo la lente condensatrice, la fenditura, 
il prisma e il cannocchiale. Ma poiché per non dare allapparecchio dimen- 
sioni tanto grandi che rendano impossibile o complicatissimo l'adoperarlo , 
fa d'uopo che il prisma sia molto prossimo alla fenditura . e in tal caso i 
raggi che escono da essa incontrerebbero il prisma in direzioni molto oblique, 
e tali da non soddisfare alle condizioni necessarie perchè si producano le 
strie dello spettro, il Prof. Amici ha immaginato di porre fra il prisma e 
la fenditura una piccola lente , il foco della quale corrisponde colla fenditura 
stessa ; e quindi i raggi che partono da questa dopo aver traversato quella 
piccola lente vanno ad incontrare il prisma , tutti in direzioni parallele : e 
così si ottengono le condizioni necessarie per osservare le strie. Questi sono 
i principii fondamentali sui quali si basa lapparecchio che mi faccio ora 
più particolarmente a descrivere (1). 

Per lente condensatrice io mi son valso della gran lente ustoria che si 
conserva nella Tribuna di Galileo del Reale Museo di Firenze. Questa lente 
fu lasciata al Granduca Cosimo dei Medici da Benedetto fìcrgans di Dresda , 
uomo intelligentissimo delle matematiche, nel suo passaggio per la Toscana 
dopo il 1090, e con essa l Averani e il Targioni sperimentarono, e l'azione 
calorifcra dei raggi lunari, e quella della luce solare concentrata sopra le 
f-emme e le pietre dure: e servi egualmente al celebre Davy nelle sue 
ricerche sulla natura chimica del diamante (2). Il diametro di questa lente 
è di 41 centimetri, ed ha una distanza focale di centimetri 158. Io ho mon- 
talo questa lente paralalticamente sopra di un piede mobile, come vedesi 
nella Figura 1.\ che è superfluo il descrivere: poiché la sola ispezione di 

(4) Neil' essere, nello scorso mese di Luglio , «li passaggio per la città di Marsiglia , io 
ebbi il piacere e l'onore di conoscere il signor Morren , decano della facoltà delllc scienze 
di quella citta, il quale mi mostrò gentilmente alcune sue nuove importantissime esperienze 
relalive agli speltri ottenuti colla luce di vari gas; e l'apparato da lui immaginato per 
eseguire questi esperimenti ( ebe egli si propone di estendere anco agli spettri stellari ) 
riposava precisamente sugli stessi principii sopra accennati. 

li) Vedi Asti.nobi, Notizie ittoriche relative air Accademia del Cimento, pag. 1«. Firenze, 
TipograGa Galileiana, <84l. 
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essa basta a far conoscere tutte le particolarità necessarie. La Figura 2.* rap- 
presenta (sopra una scala mollo più grande della Figura I.*) l'altra parte dell'ap- 
parato che contiene il prisma, la fenditura e il cannocchialino con cui si 
osservano le strie. Questo piccolo cannocchiale (che nella figura è rappresen- 
tato da f) ha un obiettivo acromatico dell'apertura di 24 millimetri con una 
distanza focale di 17 centimetri : nel foco dell'obiettivo porta due sbarre metal- 
liche parallele, l una fissa, e l'altra mobile per mezzo della vite micrometrica r ; 
ed ha un oculare che dà un ingrandimento di 12 volte. A questo cannocchialino, 
per mezzo della vite s, può farsi descrivere un settore, il centro del quale 
coincide col centro del disco graduato / , e per tal modo si viene a cambiare 
1 angolo che esso fa col tubo q. All'estremità m di questo tubo vi è una lente 
acromatica eguale a quella che serve di obiettivo al cannocchialino f, e ncll' in- 
terno di questo tubo è adattata una buonissima lente cilindrica rappresentala in l, 
la quale ha una cortissima distanza focale , e il foco della quale corrisponde 
precisamente nel foco della lente situata in m. Quando si vuole osservare, si 
pone il tubo q rappresentato dalla Figura 2.' entro il tubo d rappresentato 
dalla Figura I." (Il, e vi si interna in modo che la lente cilindrica , la quale 
trovasi nell'interno del tubo q, oltrepassi di un poco la posizione del foco 
della lente raccoglitrice. I raggi che questa lente (rivolta ad un oggetto lumi- 
noso) riunisce su quella cilindrica , sono da quest'ultima raccolti lungo una 
sottilissima linea retta , i raggi della quale , usciti che sono in direzioni 
parallele dalla lente in m, \ erigono poi rifralli c dispersi dal prisma p . e 
quindi ponen lo l'occhio al cannocchiale f, si osserva lo spettro formalo dalla 
decomposizione della luce di cui è composta la suddetta linea; c vi si vedono 
le strie corrispondenti a quella data luce. Io ho adattato una lente cilindrica 
invece di una fenditura semplice , perchè dovendosi (per avere una certa 
altezza nello spettro) internare la fenditura al di là del foco della lente racco- 
glitrice , colla fenditura semplice si perderebbero i due segmenti del fascetto 
di luce laterali alla fenditura ; laddove colla lente cilindrica anche la luce 
contenuta in quc'due segmenti viene ad esser raccolta sopra la medesima 
linea retta. Ma poi he cambiando la posizione della stella che si osserva, 
rapporto alla direzione dell'asse ottico della lente raccoglitrice, cambia corri- 
ti; Il tubo 7 e il tubo d , il primo dei quali deve entrare esattamente nel secondo, 
appariscono nelle due figure di un diametro molto differente, perchè , come abbiam detto, 
quelle due figure sono state fatte sopra scale diverse. 
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spondentcmente anche la posizione della reità focale prodotta dalla lente 
cilindrica, e quindi sarebbe impossibile di mantenere sempre la detta retta 
nella medesima posizione rispetto al prisma, io ho situato una lamina me- 
tallica ad una distanza dalla lente cilindrica eguale alla distanza focale di 
questa ; nella qual lamina è intagliala una sottil fenditura longitudinale , attra- 
verso la quale si può vedere la linea lucida che si forma nel foco della lente 
cilindrica ; e per tal modo è certo che quando quella linea è visibile . essa 
è sempre nella stessa posizione relativamente al prisma. 

Per mezzo dei manubri a e b si pone una stella nel centro del cerca- 
tore c, il quale è situato in modo che quando la stella corrisponde al suo 
centro, la linea lucida che si forma nel foco della lento cilindrica corri- 
sponde esattamente colla fenditura che le è contigua, e dopo di ciò basta 
muovere soltanto il manubrio a per tener dietro alla stella, e mantenerla 
sempre in tal posizione da poterne comodamente osservare lo spettro. 

Durante il giorno osservavo con questo apparecchio lo spettro solare ; 
per il che ponevo sopra la gran lente raccoglitrice un drappo tanto fitto, 
che lasciasse passare soltanto quella quantità di luce necessaria a comoda- 
mente osservare , e fissavo il prisma /> in tal posizione che corrispondesse al 
minimo, per luna o per l'altra delle strie dello spettro solare: e fissalo conve- 
nientemente anche il cannocchialino f, muovevo la sbarra mobile del micro- 
metro finchò con uno dei suoi lembi toccasse la stria messa al minimo e 
leggevo le divisioni corrispondenti della vite micrometrica r. Lasciando tutto 
nella medesima posizione che avevo cosi stabilmente fissata, la sera volgevo 
la gran lente verso le stelle di cui volevo studiare gli spettri , e per mezzo 
della vite micrometrica avevo subito le posizioni delle strie di quegli spettri, 
riferite alla posizione di quella stria dello spettro solare che la mattina aveto 
osservala. Oltre alle posizioni delle slric degli spettri stellari , io ho cercato 
ancora di determinare i limili estremi visibili nei vari speltri ; e dietro le 
otlenule misure ho disegnato gli speltri delle varie stelle, riferendoli a quello 
del sole , come si vedono nella Tavola che trovasi in fine della presente 
Memoria. I due spettri solari, l'uno in cima e l'altro in fondo della detta 
Tavola, sono come le coordinale a cui sono riferiti gli spettri delle varie 
stelle. Le strie stellari le ho notate colle lettere greche «, |3 e y, denotando 
con u. la prima stria verso la parte meno rifralta dello spettro, con $ la 
seconda stria , e con y la terza. Le slric che si vedono disegnate in questa 
Tavola, ma che non son distinte con lettere , sono quelle la posizione delle 
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quali non è misurata , ma semplicemente stimata a occhio ; perchè troppo 
sottili e difficilissime a vedersi. Ho disposto in differenti gruppi gli spettri 
corrispondenti alle stelle di differente colore ; e in ciascun gruppo ho sempre 
messo pel primo, quello spettro in cui le strie appariscono le più cospicue 
che in tutti gli altri spettri dello stesso gruppo ; per secondo, quello spettro 
che in quanto a bellezza di strie succede immediatamente al primo ; e così 
progressivamente fino all'ultimo spettro , che è quello in cui le strie sono le 
meno cospicue che in tutti gli altri speltri del gruppo stesso (1). Dalla 
inspezione della tavola sembra resultare che le strie degli spettri stellari 
siano in una certa relazione col colore corrispondente alle varie stelle. Le 
stelle bianche hanno strie che si rassomigliano fra di loro , e lo stesso accade 
per le stelle gialle, le arancione e le rosse. Si vede pure che mo'.la diversità 
esiste fra i limiti entro cui sono comprese le estremità dei vari speltri. Così, 
per esempio , negli spettri delle tre stelle gialle da me osservate , l'estremo 
più rifratto raggiunge in tutti quasi lo stesso limite , e molta dilTcrenza esiste 
fra i limiti del loro estremo meno rifralto ; laddove per gli spettri delle tre 
stelle rosse accade il contrario, cioè sono limitati quasi egualmente nella 
parte meno rifralta , e disugualmente nella parte più rifratta. Vero è però 
che le misure di questi estremi (e specialmente di quello più rifralto) sono 
incertissime di per sè stesse, e devono ancora dipendere dalla natura del 
cristallo delle varie lenti e del prisma, ed anche dall'occhio dell'osservatore. 
Io non insisto però nel far notare tutto quello che può esser soggetto di 
studio in questa maniera di osservazioni ; perchè il principale scopo di questa 
Memoria è di offrire i resultamene principali ottenuti, per far vedere di quale 
importanza possano essere ; serbandomi poi a ritornare con più estensione 
sopra la discussione dei medesimi , dopo di aver forse adoperali mezzi più 
potenti di quelli di cui mi sono servito, e di avere anche introdotto delle 
modificazioni e dei cambiamenti nel modo di sperimentare (2). Il prisma di 

(•) Nel classare le stelle per colori mi son valso delle indicazioni date da Humboldt 
nel suo Cosmo* , e da Schmidt ncìl'Astronomischc Nachrichten. 

(S) Il prof. Amici, per rendere queste osservazioni più comode {facendo si che più 
facile sia il puntare alle stelle) ha ora costruito un prisma che offre grandissima diS|>ersionc 
8*ma deviare l'asse di visione : questo prisma si compone di Ire prismi , due dei qunli 
di crown-glass , che ne comprendono in mezzo un terzo di boro-silicato di piombo. Se con 
questo prisma si guarda direttamente una fessura o linea luminosa , la luce si vede decom- 
posta , e lo spettro presenta le medesime strie che appariscono attraverso un prisma sem- 
plice di (lmt-gla$s. 

2 



— 10 — 

cui mi sono servito è di flint, ed ha un angolo rifrangente di G0° 52' 39". 
L'angolo di rifrazione della stria D dello spettro solare , cioò l'angolo che il 
raggio rifratto corrispondente alla detta stria D fa col raggio incidente , è 
di 49° 55' 5". Gli angoli compresi fra le diverse strie dello spettro solare 
ottenuto col prisma suddetto sono i seguenti: 



(B C) 




0° 


10' 


57 


(CD) 




0 


30 


35 


(DE) 




0 


40 


41 


[B b) 




0 


7 


45 


(b F) 




0 


29 


16 


(F G) 




1 


12 


9 


(G H) 




1 


5 


56 



Tutti gli angoli surriferiti sono stali da me determinali col teodolite c 
nei modi consueti , con la maggiore accuratezza possibile. Il passo della vile 
micrometrica r c di 11' 5"; e poiché la testa della vite è divisa in cento 
parti , ogni divisione della vite corrisponde a 6" , 65. La barra mobile del 
micrometro era assai larga, affine di poterla vedere senza bisogno d'illumi- 
nare il campo del cannocchiale , e le osservazioni le facevo ponendo sempre il 
medesimo lembo di essa in contallo colle strie che misuravo. Le osservazioni 
relative a ciascuna stella le ho fatte quando quella stella era prossima al 
meridiano, perche le strie sono allora definite meglio che quando la .Iella 
è bassa. Non si creda però che le strie di una stella cambino col cambiare 
dell'altezza di essa; ma lo scintillamento delle stelle prossime all'orizzonte 
disturba, come è naturale, la nettezza dello spettro. Durante le osservazioni 
cercavo di stare al buio il più completnmcnic possibile : e non leggevo io , 
ma facevo leggere le divisioni della vite nvcroinetrica, poiché quando l'occhio 
era affaticato , anche dalla fioca luce di una lanterna , no i scorgeva quasi 
più le debolissime strio delle stelle. Nelle nottate in cui vi era o della nebbia 
o il chiaro della luna, le osservazioni erano incerte e talvolta a solutamente 
impossibili. 

Sebbene la lente condensatrice da me adoperati non fosse acromatica , 
pure, riguardando direttamente col cannocchiale la fenditura rischiarala dai 
raggi raccolti dalla lente cilindrica, appariva perfettamente bianca e senza 
colori laterali percettibili. 
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Le misure da me ottenute che qui appresso mi faccio a trascrivere 
sono le medie di molte osservazioni e sono di- poste nel modo seguente. Per 
ciascuna stella vien data la posiziono della sua stria « riferita alla stria F 
del ?ole. Così , ad esempio , per Sirio la notazione a = F & — 15" significa 
che la stria » di questa stella è rifratta 1 5" meno di quello che non lo sia 
la stria F del Sole ; e per la Wega, a = F © -+ 40" sta ad indicare che la 
stria x di questa stella ha una rifrazione 40" maggiore di quella corrispon- 
dente alla stria F solare. La notazione (r «) sta ad indicare l'angolo compreso 
fra 1 estremità meno rifratta di ciascuno spettro stellare , e la stria z corri- 
spondente a quello spettro; la notazione {a fi ) indica l'angolo compreso 
fra le due strie « e ji ; e parimente (j3 y) significa l'angolo di cui sono 
distanti le due strie 0 e y. Le notazioni (ai/), (0 v), [y v) stanno a 
rappresentare le distanze angolari che passano o fra la stria 2, 0 la jì, 0 
la y, e l'estremità più rifralta dello speltro corrispondente. Di ciascuna stria 
è data nella colonna delle Note una breve descrizione, ed anche la larghezza, 
come io l'ho stimata ad occhio, riferendola alla larghezza delle barre del 
micrometro. È necessario notare ancora che gli angoli , come vengono qui di 
seguito registrali , non corrispondono già alla parte centrale delle strie ma al 
lembo meno rifratto di esse , al qual lembo io collimavo sempre culla barra 
mobile del micrometro. Così , per esempio , si trova che la « di Sirio è rifratta 
meno 15" della F del Sole; ma poiché la larghezza di detta stria a è di 50" 
la parte centrale di detta stria earà rifralta 1 0" più delia linea F del Sole. 
Parimente la a della Wega, che è rifratta 40" più della F del Sole , poiché 
ha una larghezza di 40", sarà nella sua parte centrale rifratta 60" più della 
stria F solare. Dopo questi schiarimenti resta facile l'intendere la seguente 



Tabella. 



Sirio. 



*ote. 



a = F 0 — 15' 



(r u) 

Or) 



1° 25' 40" 
1 6 37 
0 42 27 
0 20 17 



a bellissima; lerga 50'. 

0 bellissima ; larga 80* ; doppia. 

r larga quanto a; poco visibile. 
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Wega. 
x = f e -+- 40" 

(r a) = r IT 15" 
(a/3) = 1 7 56 
(0 y} = 0 34 55 
(y (,) = 0 10 18 

Procione. 

a = F e — 33" 

(r «) s I 1 18' 55" 
(« /3) = 1 5 30 
(|3 y) — 0 37 1 
( y u) = 0 9 32 



a bellissima : larga 40*. 
p bellissima ; larga 60'. 
y mollo larga : poco visibile 



a ben visibile; larga Ifr. 
3 appena visibile. 

r poco più larga di «; appena visibile. 



= F e 



60' 



(r ») = 1° 8' 30" 
(»P)=H 6 17 
(Pu) = 0 30 55 

FomalhauL 

a = F © — 55" 

(r a ) = 1° 1' 44" 
= 1 10 36 

Castore. 

« = F 0 — 30" 

(r a) = l« 9' 43" 
(a/3) = 1 2 4 
((2u)= 0 30 9 



a nettissima; larga 
g visibile a intervalli. 



a bella; larga 3S\ 



a bellissima , larga 40\ 
P bellissima ; larga 60'. 
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Altair. 



= F e -+ 5" 



(r x) — 1' 13' 42" 
(« /3) = 1 6 3 
(0 u) = 0 24 23 



Capra. 



et ~ F Q 



2' 40' 



(r «) = 1° 21' r 

(a/3) = 0 31 55 

(Py) = 0 34 35 

(y u) = 0 23 36 

Arturo. 

u = F & — 29' 22" 

(r *) = 0* 61' 26" 
(a (3) = 0 44 27 
(0 i/) = 1 6 23 

Polluce. 

* = F 8 — 28' 42" 

(r a) = 0° 47' 33" 
(«/3) = 0 45 46 
((Ji/) = 1 8 56 

Aldcbaran. 

a — F 9 — 29' 29' 

(r «) = 0' 50' 39" 
(*{3) = 0 29 40 
(pv) = i 4 17 



a bella ; larga W. 

p poco netta, poco visibile; larga 40'. 



a sottilissima ; bene osservata. 
3 e r visibili a mala pena; osservazioni 
incerte. 



« sottilissima; visibile a 
3 difficilissima a vedersi. 



a sottilissima; visibile a stento. 
3 difficilissima a vedersi. 



a bellissima; larga 30". 

a un poco più sottile dell'ex, molto bella. 



x di Orione. 

x = F e — 30' 35" 

( r x ) = 0* 50' 1 9' 
( a 0) = 0 17 24 
(0 y) = 0 16 51 
[y v) = 0 57 18 

Antares. 

a = F @ — 33' 28" 

(r «) = 0' 47' 20" 
(«0) = 0 18 17 
(f3 »j = 1 5 45 

Se si confrontano le posizioni da me ottenute per le strie delle varie 
stelle colle indicazioni date da Fraunhofer, si vedrà che vi sono delle diffe- 
renze grandissime. Egli dice, per esempio, che in Sirio vi ò una bellissima 
sii ia nel verde , laddove io trovo questa stria in una parte dello spettro che 
corrisponde al colore azzurro. Dice pure che negli spettri di Polluce , della 
Capra, della adi Orione e di Procione ha osservato una stria avente la mede- 
sima posizione della stria D del Sole; mentre io non ho mai potuto vedere 
una tal linea. Da che cosa questa differenza ? Io credo che possa attribuirsi alla 
cagione seguente. Negli spettri stellari che si ottengono per fare tali esperi- 
menti, non si ha tanta luce da poterne veramente distinguere i differenti 
colori , e se si eccettua un poco di ro so che si vede nella parte meno 
rifratta degli speltri, questi appariscono di una tinta lavanda quasi uniforme 
in tulta la loro lunghezza, la quale è sempre molto più piccola di quella 
dello speltro solare ottenuto nelle medesime condizioni, a causa della gran 
differenza di luce che passa fra il sole e le stelle. Se quindi la posizione di 
una stria stellare non si misura , come ho fatto io , ma si slima soltanto 
riferendola ad una delle estremità dello spettro (come può supporsi che 
nella maggior parte dei casi abbia fatto Fraunhofer), è facilissimo di ingan- 
narsi nel giudicare a qual parte colorata dello stesso spettro quella linea 
coi risponda, e di prender così una stria per un'altra. Ancora a me, al prin- 
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a bellissima , larga iQr. 
P bellissima ; targa 50*. 
r sbavata : ben visibile. 



a bella ; larga 30". 

3 assai bella ; larga S(T. 
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cipio delle mie os ervazioni , accadde* di incorrere in tali inganni , fra i quali 
citerò il seguente. Dal confronto della distanza che passa fra l'estremo rosso 
dello spettro di Sirio c la sua stria «, colla distanza che passa fra l'estremo 
ros?o ('elio spettro solare e la sua stria E, io aveva giudicato che la stria a 
di Sirio corrispondesse alla stria E del Sole, ma passato alle misure esatte 
riconobbi subito che la stria a di Sirio corrispondeva invece alla F del Sole. 

Potrebbe invero esservi anche il caso che come le stelle cambiano di 
colore, così cambino di posizione le loro strie; o che io abbia potuto misu- 
rare certo strie che ora sono le più bi lie , e che nel tempo in cui osservò 
Fraunhofcr fossero invece più cospicue , nelle varie sielle , altre lince diffe- 
renti da q :clle attuali (I). Il solo accennare a tali questioni credo che basti 
a provare di quale importanza possano essere le osservazioni di questo 
genere, ripetute in vari t mpi colla necessaria esattezza. Sebbene io mi sia 
proposto di fare soltanto un rapido rapporto delle mie esperienze senza 
entrare nella parte speculativa e di applicazione , pur nonostante non posso 
fare a meno di fare fin d'ora le riflessioni seguenti. 

Se si osserva la Tavola che dà le posizioni delle strie delle stelle rela- 
tivamente olle ro.izioni delle strie solari, si vedrà che in 15 stelle dame 
osservate quasi tul'c hanno una stria, la petizione della quale di pochissimo 
differisce dalla posizione della stria F del Sole. Sembra dunque potersi am- 
mettere non senza ragione che la stria che ritrovasi in quasi tutte le stelle 
in vicinanza della stria F del Sole sia sempre la medesima ; ma che sia in 
alcune stelle più ed in oltre meno rifratta , perchè la luce delle varie stelle 
sia pure corrispondentemente dotata di una maggiore o di una minore rifra- 
zione. Se questi ipotesi (che in parte concorda colle idee di Fraunhofer) 
fosse vera, ne conseguirebbe, per esempio, che la luce della Capra, ove è 
una stria che è rifratla 2' iO" meno che la stria F del sole, dovrebbe soffrire 
una rifrazione minore che la luce della Wega ove è una stria, la parte centrale 
della quale ò rifralfa 60" più della stria F del Sole : e quindi ne dovrebbe 
accadere che la declinazione di queste due stelle, osservale da due luoghi 
tali che la loro altera sull'orizzonte apparisse molto diversa , dovrebbe resul- 

(I) Fraunhofer, per tempio, non parln punto della «lifficol'n di osservare le strie della 
Capra, e «lice che diflìcili-^inie a .«corrersi sono le strie di Procione : ed io ho (rovaio in\ ree 
mollo difficili lo misuro delle strie della Capra, ed ho osservalo in Procione una bella stria 
netta e cospicua più di tutte le strie che ho potuto veder nella Capra. 
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tare assai differente \\ ). Per riconoscere quanto questa mia idea potesse essere 
confermata dall'osservazione , mi son fatto a consultare due cataloghi; l'uno 
compilato sopra le osservazioni fatte a Cambridge da G. B. Airy durante gli 
anni 1 828-1 835 (2) , e I altro compilalo sopra le osservazioni fatte al Capo 
di Buona Speranza da Henderson durante gli anni 1832 e 1833 i3); e da 
questi due cataloghi ho estratto le posizioni seguenti per le stelle sulle quali 
io ho esperimentato. 







DECLINAZIONI MEDIE OSSERVATE 










Nome 


















.Molti PROPRIO 


DELLE STELLE 


a Cambridge 




al Capo hi B. Spiiunza 




ANNIO 




pel 1830, 0 




pei. 1833, 0 










Fomalhaut 


- 39* 


31' 


13 », 


92 


- 30» 


30' 


19", 


1 


— 


0" 
u 


i r.r, 


Aolarcs 


26 


2 


46, 


81 


26 


3 


M , 


3 






034 


Sirio 


16 


29 


22, 


22 


16 


29 


30. 


2 




« , 


198 


Spiga 


10 


16 


15, 


60 


10 


17 


13. 


7 




o, 


040 


Rigel 


- 8 


2t 


16, 


22 


- 8 


2'» 


2, 


9 




o, 


012 


Procione 


-f- 5 


39 


14, 


65 


H- 5 


38 


48, 


5 




1 , 


023 


a, Orione 


7 


22 


9 , 


72 


7 


22 


7 i 


) 




0 , 


002 


Allair 


8 


25 


33 , 


75 


s 


25 


59 , 


C 


+ 


o , 


380 


Begolo 


12 


47 


M , 


17 


12 


4G 


49 . 


1 




0 . 


OOij 


Aldebaran 


16 


9 


35 , 


68 


15 


9 


59 , 


6 




0 , 


174 


Arturo 


20 


4 


16 . 


41 


20 


3 


18, 


0 




1 , 


9S3 


Polluce 


28 


25 


*5 , 


50 


2S 


25 


20 , 


4 




0 , 


057 


Casiere 


ai 


15 


9 , 


44 


M 


14 


*7 . 


2 




0 . 


078 


Wega 


38 


37 


50 , 


56 


38 


37 


57, 


7 




o . 


2S2 


Capra 


+ 45 


48 


52, 


88 


4- 45 


49 


8, 


1 




o , 


425 



(1) Poiché la differenza di rifrazione che passa fra la slria « della Capra e la parla 
centrale della stria a della Vega è di S20"; e la rifrazione del raggio corrispondente alla 
linea F solare, attraverso il prisma da ine adoperato, e di 51° 13, ossia di 3073', mentre 
la rifrazione orizzontale nella nostra atmosfera è soltanto di 3.T; ne segue che la differenza 
di rifrazione che nelle delie due Sirie potrà verificarsi a causa della rifrazione orizzonlale 
atmosferica ascenderà a j*^ di iìif, lo che equivale a un angolo non trascurabile di?", 36. 

(i) ìlrmoin of the li. Astr. Society, voi XI. 

|3J Ivi , voi. X. 
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Il molo proprio annuo corrispondente a ciascuna stella l'ho estratto dal 
secondo volume (pag. 199) degli Annali dell'Osservatorio di Parigi. Con questo 
moto proprio e con i valori dati nel rammentato volume (pag. 181 ) per 
calcolare la precessione in ascensione retta e in declinazione, ho ridotto 
all'anno 1830 le posizioni osservate al Capo, ed ho ottenuto la seguente 
tabella. 



Nome 

Mtli 

STELLE 


Declinuium medi 

OSSEI 

a Cambridge 


E HIDOTTE AL 1830 
IVATE 

al Capo 


Alt 

A 

Camiir. 


EZZE 
AL 

Caco 


I 

Camb.-Caiu 


Fomathaut 


- 30" 31' 13' , 98 


— 30' 31' 15", 84 


7' 16' 


86 


35' 


-t- r, 9. 


Anlares 


26 2 46 , 81 


26 2 48 , 52 


11 


44 


82 


27 


■+■ 1 . 71 


Sirio 


16 29 22, 22 


16 29 23 , 03 


21 


18 


72 


33 


■+■ 0 , 81 


Spiga 


10 16 15, 60 


10 16 16 , 72 


27 


31 


66 


20 


1 , 12 


Hifiel 


- 8 24 16, 22 


- 8 24 16, 79 


29 


23 


61 


28 


-+• 0 , 57 


Procioue 


+ 5 39 II , 65 


-f- 5 39 li, 71 


43 


26 


50 


25 


- 0 , 06 


u Orione 


7 22 3, 72 


7 22 3, 44 


«5 


9 


49 


2 


0 , 28 


A Unir 


8 25 33 , 75 


8 25 32 , 43 


46 


48 


47 


39 


-f- 1 , 32 


llepolo 


12 47 41 . 17 


12 47 41 , 40 


50 


35 


13 


46 


-1- 0 , 07 


Aide-bardi) 


16 !» 35 , 68 


16 9 36 , 19 


53 


57 


39 


54 


- 0 , 51 


Arturo 


20 4 16, 41 


20 4 li . 98 


57 


51 


36 


20 


1 , i3 


Polluce 


28 25 45, 50 


28 25 44, 78 


66 


13 


27 


58 


0 . 72 


Castore 


32 15 9, 44 


32 15 8 , 95 


70 




23 


49 


H- 0 , 49 


Wepa 


38 37 50 , 56 


38 37 48 , 68 


76 


25 


17 


26 


-f- 1 , 88 


Capra 


+ 45 48 52 , 88 


-f- 45 48 54 , 88 


83 


36 


10 


15 


— 2 , 00 



Nella quarta e nella quinta colonna di questa tabella sono contenute le 
altezze a cui le varie stelle passano sopra l'orizzonte di Cambridge e del 
Capo , e nella colonna sesta sono registrate le differenze di declinazione che 
resultano dalle osservazioni falle in quei due luoghi. Se si considera questa 
ulima colonna, si vedrà che per la Wega si ha a Cambridge una declinazione 
maggiore che dalle osservazioni del Capo, e che l'opposlo avviene per la 
declinazione della Capra. Questo parrebbe corrispondere alla mia ipotesi : 

3 
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poiché al Capo, la Wcga passa assai bassa, ed invece passa altissima a Cam- 
bridge : e perciò a Cambridge è quasi nulla la correzione della rifrazione, 
laddove questa correzione è molto grande al Capo ; e poiché la luce della 
Wcaa, secondo quanto ho detto di sopra, sembra essere rifratla più che 
quella delle altre stelle, ne segue che la correzione per la rifrazione che 
viene applicata alle osservazioni fatte al Cajw (correzione che in quel luogo 
tende a far crescere la declinazione) è troppo piccola, e che quindi la decli- 
unzione di questa stella osservata colà deve risultare minore di quelli osser- 
vata a Cambridge. La stessa cosa che per la Wcga, riguardo all'altezza 
sull'orizzonte di Cambridge e del Capo, verificandosi per la Capra, ma essendo 
al contrario di ciò che accade per la Wcga ) la luce della Capra rifratla 
meno che la luce della Wega , ne deve conseguire che la correzione della 
rifrazione che si applica alle osservazioni del Capo deve essere per questa 
stella troppo grande, e che quindi la sua declinazione osservata al Capo 
deve risultare maggiore di quelli di Cambridge; come infatti avviene. Io 
ho scelto i due sopra citali cataloghi come quelli che sono presso gli astro- 
nomi grand- mente stimali , e perchè son fatti in anni fra loro mollo pros- 
simi; e quindi nel ridurre le posizioni dall'uno all'altro pochissima influenza 
vi hanno i moti propri delle stelle, i quali, come ognun sa, sono tuttora 
moltissimo incerti. Per le strie che ho scelto ad esempio sono assai esatte 
le osservazioni, perchè la stria z della Wega è bellissima, e la stria « della 
Capra , sebbene molto fina e difficile a vedersi , pure è sfata da me osser- 
vata molte volte con sufficiente precisione. Non cosi accade però per la stria z 
della stella Fcmalhaut, la quale stella passando a piccola altezza sull'oriz- 
zonte di Firenze, ed essendo visibile per breve tempo, è stata da me osser- 
vala poche volle, e le osservazioni resultano poco concordanti, per la ragione 
che la sua poca luce ed il suo scintillare m'impedivano di prendere delle 
misure esatte. Secondo le mie osservazioni, parrebbe bensì che la differenza 
fra la declinazione del Capo e di Cambridge dovesse essere di segno con- 
trario a quello che si riscontra realmente. 

11 segno della differenza fra le declinazioni di Sirio deve essere posi- 
tivo , perchè la parte centrale della linea a di questa stella essendo rifralta 
Mi' più della stria F del Sole, può ritenersi che la correzione che si applica 
al luogo osservato di questa stella, per l'effetto della rifrazione, sia più 
piccola del giusto, e che quindi erroneamente si corregga (cioè di troppo 
poco si aumenti) la declinazione osservata a Cambridge, la quale per tal 
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motivo risulti più piccola di quella osservata al Capo. In quanto alla stella 
Altair, la differenza di -h- 1", 32 fra la declinazione di Cambridge e quella 
del Capo sta anch'essa a confermare l'accennala ipotesi. Infatti: la parte 
centrale della stria x di detta stella essendo rifratta 20" più della F del 
Sole, è da ritenersi che più piccola del giusto sia la rifrazione che comu- 
nemente si attribuisce alla luce di detta stella; e poiché quella correzione 
tende a far diminuire la declinazione di Altair osservata a Cambridge ed a 
far aumentare quella osservata al Capo, ne segue che la declinazione ottenuta 
nel primo luogo deve resultare maggiore di quella ottenuta nel secondo. 

Ma io non mi tratterrò qui a far simili considerazioni per tutte le altre 
stelle da me osservate ; poiché credo che una tal discussione sarebbe per 
ora di Iroppo arrischiala e prematura. Io non posso infatti nelle mie misure 
aver con sicurezza raggiunto cosi piccole quantità, come quelle che si dovreb- 
bero in tal delicata quistione considerare, non tanto per la insufficienza del 
mio micrometro che dava solo i 6", 6, quanto ancora per Tesser sempre 
difficilissimo il puntare con estrema esattezza alle strie ; e quest'ultima è la 
principale cagione d'incertezza e di errore. Vero è che io ho cercato di 
ovviare a tali inconvenienti ripetendo molle volte le osservazioni , e spero 
cosi di aver raggiunto lo scopo; ma ciò nonostante vi ha ancora che desi- 
derare. A tutto questo si aggiunge che per inslituirc un confronto rigoroso 
fra i due cataloghi sopra citati, bisognerebbe sapere di quali tavole di rifra- 
zione si e fallo uso nel compilarli, e conoscere ancora lutti gli altri elementi 
che loro han servito di base; i quali dati a ine mancano quasi del tutto 
pel catalogo di Cambridge e per altri cataloghi, sui quali dovrebbe pure 
instiluirsi un lavoro analogo, affine di eliminare, per quanto fosse possibile, 
ogni causa di errore. Ma quando pure un rigoroso e completo esame di 
questo genere fosse possibile, non varrebbe forse la pena d' intraprenderlo: 
con ciò sia che le posizioni delle stelle date nei cataloghi hanno sempre , 
per così dire , dell'artificiale ; e ben difficile e laboriosissimo è il rintracciare 
le posizioni originali. Nel nostro caso, per riconoscere se realmente vi siano 
certe differenze costanti nelle declinazioni delle slesse stelle osservale a 
Cambridge e al Capo , il miglior mezzo e il più spedito sarebbe quello di 
instituire in quei due luoghi (ovvero in altri due egualmente adattati) una 
serie di osservazioni simultanee e convenientemente condotte. 

Per determinare poi colla maggiore esaltezza possibile le posizioni delle 
strie stellari, oltre al corredare l'apparecchio di osservazione di un buon 
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micrometro e di un movimento parallattico, credo che converrebbe ancora 
di adoperare [ come lente condensatrice ) una grandissima lente costruita sul 
sistema di quelle di Fresnel adottate per i fari; la quale servirebbe benis- 
simo all'uopo , perchè trattasi qui di avere una lente non già acromatica nò 
che dia nette le immagini degli oggetti , ma che concentri soltanto una gran 
quantità di luce : e con un tal apparecchio si perverrebbe forse a scorgere 
negli spettri stellari una moltitudine di strie non inferiore a quella che si 
vede nello spettro del Sole. 

In fine, per rendere queste ricerche complete e vedere qual parte possa 
avere nel determinare le declinazioni delle stelle , non solo la diversità di 
rifrazione della luce loro ma anche la dispersione , sebbene piccolissima , 
che quella luce subisce nell'attraversare la nostra atmosfera, bisognerebbe 
ancora misurare le ampiezze dei piccoli spettri che presentano le stelle 
quando sono direttamente osservate con un buon cannocchiale acromatico in 
prossimità dell'orizzonte; e bisognerebbe inoltre determinare il punto del 
massimo splendore corrispondente ai vari speltri. Una serie di tali esperi- 
menti sarebbe certamente di sommo vantaggio per molte delicatissime inda- 
gini della moderna astronomia. 

Ma non è mia intenzione, come ho già detto, di qui discorrere di 
tutto quello che con simili esperienze deve investigarsi e clic puossi con 
fondamento sperare ; e soltanto mi sono un poco trattenuto sopra una 
delle parli di applicazione che ha rapporto colle mie osservazioni, perchè 
questa mi è sembrata una delle più importanti, e perchè l'esempio, io 
special modo, della differenza fra le declinazioni della Wega e della Capra 
osservate a Cambridge ed al Capo di Buona Speranza , mi è sembralo 
baslanle a giustificare fin dora una tal discussione. Nè si creda già che io 
voglia per questo insistere più del dovere sopra tal cosa ; perchè , senza 
disconoscere l'utilità delle speculazioni umane, anche le più ardile , io sono 
quant'altri mai persuaso che esse , quando non siano basale sopra fatti ben 
certi, quasi sempre oltrepassano il punto di equilibrio ove risiede la verità. 

Firenze. 30 Agosto 1860 
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OSSERVAZIONI PATTE A TORREBLANG A 

IN SPAGNA 

DELL' ECLISSE TOTALE DI SOLE DEL 1S LUGLIO 1860 

■(apporto 

DI B DONATI 

11 di 8 Luglio 1842, mentre il sole era totalmente eclissato, furono 
vedute da tutti gli osservatori, all'intorno del lembo lunare, delle prominenze 
o protuberanze di un color rosaceo. E un tal fenomeno destò la generale 
meraviglia, giacché giungeva a tutti inaspettalo, quantunque fino dal 1733 
fo«se già stato visto da Vassenius , che cosi descrive le apparenze da luì 
osservate con l'aiuto di un cannocchiale : « Erano massimamente degne di 
« ammirazione alcune macchie rosee [mbrubicundae) che si vedevano al di 
« fuori della periferia del lembo lunare in numero di tre o quattro. Fra esse 
« una era più grande delle altre, ed occupava il mezzo fra il sud c l'ovest 
< per quanto si potè Giudicarne : questa era quasi composta di tre parti o 
« nubi minori parallele, di eguale lunghezza e alquanto inclinate alla peri- 
« feria della luna. Avendo io ammirato un tal fenomeno, voleva anche al 
« mio compagno farlo vedere nel telescopio, del quale però non avendo egli 
« la pratica, non riusci neppure a ritrovare la luna, e quindi mi feci io 
« slesso ad osservare di nuovo, e rividi con sommo piacere, senza nessun 
« sospetto di errore del cannocchiale o dell occhio, e per la durata di 40 e 
a più secondi di tempo, la medesima macchia o piuttosto nube invariala 
« e nella stessa posizione presso la periferia della luna » (1). Senza dubbio 
è cosa strana nella storia dell'Astronomia come una osservazione tanto impor- 
tante e così esaltamente descritta sia passata in dimenticanza, e non si sia 
cercato di constatare nelle eclissi totali posteriori a quella del 1 733 la verità 
delle cose osservate da Vassenius. Si hanno, è vero, per le eclissi del 1706, 

[I] Philos. Transacl., Voi XXXVIII, pag «34. 
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del 1 737, del 1748, del 1806, del 1820 c del 1836 dei ricordi di archi 
lucidi e rossi veduli intorno al lembo lunare; ma giammai si trova preci- 
samente descritto il fenomeno delle protuberanze, come fu osservato da 
Vasseuius, e come fu inaspettamenle visto da lutti nel 1812. Forse gli astro- 
nomi furono sempre distratti da altre ricerche , oppure non si avvisarono di 
togliere dai loro cannocchiali i vetri colorati per osservare il disco lunare nel 
tempo della totale oscurazione. Ma comunque voglia spiegarsi la cosa, il fatto - 
sta che dal 1 842 in poi le protuberanze sono state vedute in tutte le eclissi 
tot ;di di sole, c da quel tempo le osservazioni di queste eclissi, sempre 
utilissime per la parte puramente astronomica , acquistarono un' importanza 
grandissima anche riguardo alla parte fisica; giacché si conobbe che tali feno- 
meni avrebbero potuto servire a farci conoscere molle cose spellanti alla 
struttura del nostro gran luminare. Mossi da questi riflessi gli astronomi 
hanno in questi ultimi 20 anni sempre cercato di concorrere coi mezzi i 
più acconci alle osservazioni delle eclissi totali : e particolarmente uell occa- 
sione dell'eclisse totale del 18 Luglio dell'anno decorso, straordinario fu il 
numero degli scienziati che o per conto proprio o per commissione dei loro 
■ respettivi Governi si portarono a bella posta su vari punti della Penisola 
, Spagnuola per osservarvi un fenomeno che colà era per accadere in circo- 
stanze favorevolissime e ben difficili ad incontrarsi. Ed alcuni osservatori si 
recarono pure su vari punti dell'America e dell'Affrica settentrionale. 

Avendo io pure avuta la fortuna di essere incaricato dal R. Governo 
di andare in Ispagna per prender parte a tali importanti osservazioni, credei 
ben fatto di proporre ali illustre Prof. Carlini, Direttore del R. Osservatorio 
di Milano (che aveva avuto il medesimo incarico), di unirci insieme, affine 
di far concorrere a quello scopo tutti i mezzi che per noi si poteva, e perchè 
le nostre osservazioni c i nostri studi potessero contemporaneamente rivol- 
gersi tanto alla parte puramente astronomica quanto alla parte fìsica. Accet- 
tata dal Prof. Carlini la mia proposta, prendemmo gli opportuni concerti, 
avvertimmo il sig. Aguillar, Direttore del R. Osservatorio di Madrid, del 
luogo ove intendevamo di fermarci , e il di 7 Luglio ci riunimmo a Mar- 
siglia ; di dove partimmo insieme per la Spagna , e il di 1 0 sbarcammo 
felicemente a Barcellona. Ivi sapemmo dal signor console Salino, il 'piale ci 
ricolmo di gentilezze, che il signor José Bonet , Professore di Nautic i in 
quella città, aveva avuto commissione dal R. Governo Spagnuolo (fi coadiu- 
varci nella nostra spedizione scientifica, e che era già partilo per Oropesa, 
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* luogo ove avevamo prefisso di fare le osservazioni nostre. Fatla ricerca del 
signor Bonet in Oropesa, egli ci disse come sarebbe stato difficile lo stabi- 
lirci convenientemente in quel luogo, ove avevano già disposto i loro stru- 
menti gli astronomi di Cadice e di Lisbona: e convenimmo quindi di recarci 
invece a Torreblanca , piccolo villaggio situalo al N. E. di Oropesa , da cui 
è distante circa M chilometri. Sbarcammo quindi dal piccolo vapore sul quale 
erovamo partiti il dì 13 da Barcellona, e che il dì 15 aveva gettalo l'ancora 
davanti -al Capo di Oropesa, e sopra una lancia andammo ad approdare sulla 
cost* di faccia a Torreblanca, e di là dopo un'ora di tragitto sopra dei carri 
tirali da dei muli, giungemmo finalmente, verso le 3 pom. del 15, nel 
detto villaggio, che giace in un piano di poco elevato sul livello del mare. 
La nofira comitiva era composta di nove persone : cioè del Carlini colla sua 
Signwa^ del Prof. Bonet con un suo figlio di dodici anni ; di me che avevo 
condotto in mia compagnia, per prender parte alle osservazioni del fenomeno, 
3^*4. Dot^ Ranieri Siraonelli e il sig. Guglielmo Tempii; ed inoltre dell'Av- 
vocato Tommaso Simonelli che aveva fatto quel viaggio per suo semplice 
di|>orlo^ e del Marchi custode del R. Osservatorio dj Firenze, 
li' «nostro soggiorno a Torreblanca , sebbene alquanto disagiato per la 
^Tistrclrozza dell albergo [Posada) ove dovemmo alloggiare, fu nonostante pia- 
cevole .per le cure che ricevemmo non solo dagl'individui più ragguardevoli 
di qdeV villaggio, ma anche da ogni altra classe di persone: le qurli si mo- 
^Pferirakcr- n noi cortesissimc , tanto che la prima sera del no?tro arrivo la 
l uridi •jjjfasicale del paese venne a suonare dinanzi alla Poxada per festeg- 
^gfj cMo «so ripetè la sera-del 4A-Lugljo*TCome un nuovo s ,gno di 
^fcrj insieme di addio. Appena arrivati ci occupammo del colloca - 
<\ luoghi convenienti di tutti gli apparecchi che avevamo portati con 
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fòrt |jGjHla quale operazione fummo cordialmente assistiti dall'Alcade, dal suo 
Settario., dallo Speziale ; dal Medico e dal Pievano. È inutile parlare delle 
curi' 'delti' gentilezze del signor Bonet, perchè superiori ad ogni elogio. 
r qjjr . J|fl*Car!ini aveva un eccellente rifrattore di Ramsdcn, al tubo del quale 
i i nmf:i un'asta formante un sistema invariabile coll'asse ottico, ed alla 
quale sospendeva un livello. Per mezzo dell'angolo costante di altezza in tal 
modo ottenuto , potevasi determinare tanto il tempo della osservazione quanto 
la latitudine del luogo. Egli aveva portato seco due cronometri; uno perfet- 
tissimo di Earneshau, appartenente al R. Osservatorio di Torino, l'altro di sua 
proprietà costruito a Londra da Manfredini. Senza escire dall'albergo potè col- 
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locarsi co'suoi strumenti sopra una piccola terrazza di dove scuoprivasi una 
porzione assai grande di cielo, e donde si poteva benissimo osservare l'eclisse. 
Sopra un'altra terrazza, press ma a quella ove era il Carlini, si collocò il Dott. Si- 
monelli, il quale era incaricalo di fare delle fotografie dell eclisse, e perciò 
era provvisto di un cannocchiale di Dollond dell apei tura di 0™, 092 e della 
distanza focale di l m , 20: a questo cannocchiale era stato adattato un oculare 
acromatico galileiano costruito a bella posta dal Prof. Amici , e con questa 
disposizione si ottenevano sopra un porta-oggetti delle bellissime immagini 
del sole , nelle quali si vedevano nettamente e senza nessun colore le più 
piccole macchie solarr, all'estremità dell'oculare era adattata una camera 
oscura, nella quale si potevano situare le lastre di vetro preparate col collo- 
dione umido, e si avevano così delle immagini fotografiche, bellissime e 
istantanee del disco solare di un diametro di 88 millimetri. Io credo che per 
prendere le fotografie degli oggetti celesti, dietro l'oculare di un cannocchiale, 
gli oculari galileiani sieno preferibili a quelli astronomici, poiché con questi 
ultimi si ha sempre un incrociaraenlo di raggi, il quale fa sì che le imma- 
gini non resultino quiete, mentre coi primi questo incrociamento non ha luogo, 
e si ottengono in proiezione delle immagini bellissime e tranquille. 

Il Prof. Bonet . il Teinpel ed io disponemmo i nostri apparecchi sopra 
un'ampia terrazza sul tetto della ca<a dello Speziale, la quale è accanto alla 
Chiesa e di pochi metri più alta liei livello del Mediterraneo. Da questa 
terrazza si vedeva un lungo tratto di paese , e dal Sud-Est al Sud-Ovest si 
dominava il mare. Il Prof. Bonet situò sopra un piede di legno un suo equa- 
toriale munito di un cannocchiale dell apertura di circa 0 m , 81. Tempel aveva 
portato seco un rifrattore di sua proprietà e molto buono dell'apertura 
di 0 m , 162, ed io ero provvisto di un oilimo rifrattore di Dollond dell'aper- 
tura di 0 m , 093 e della distanza focale di 1 m , 60, avente un oculare dell'in- 
grandimento di o0 volte , che poteva facilmente cambiarsi in un altro di un 
ingrandimento di 90. Nel foco comune dell obicttivo e dell'oculare di questo 
cannocchiale era adattalo un apparecchio per misurare gli angoli di posizione 
delle protuberanze , simile a quello proposto e descritto da Airy nel Volu- 
me. XX, pag. 1S7 delle Notizie mensili delta lì. Società Astronomica di Lon- 
dra. Questo apparecchio consisteva in una lastra di vetro a faccio parallele , 
sulla quale era inciso col diamante un piccolo quadrato che comprendeva 
esattamente entro di se l' immagine della luna quale appariva nel cannoc- 
chiale il giorno dell'eclisso, talmente che si poteva fare in modo che i quattro 
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lali del detto quadrato rimanessero tangenti al disco lunare. Dal centro dello 
slesso quadralo partivano 24 raggi o 12 diametri, che a due a due com- 
prendevano un angolo di 15 gradi. Il cannocchiale si muoveva in altezza e 
in azimut per mezzo di convenienti manubri, ed era provvisto di un livello 
che permetteva di assicurarsi che uno dei sopradescritti diametri del micro- 
metro si muovesse parallelamente all'orizzonte. Disposto cosi 1 apparecchio , 
nel tempo della totalità non si doveva fare altro che mantenere esattamente 
il disco lunare a contatto dei quattro lali del quadralo , e quindi osservare 
in che angolo una protuberanza era situata , e con un poco di pratica si 
poteva esser sicuri di determinare l'angolo di posizione riferito all'orizzonte 
coll'csatlezza di un grado. Per determinare i tempi delle osservazioni, io avevo 
meco un cronometro di Breguet. 

Dal 15 al 18 ognuno si occupò per la parte che gli spettava, di porre 
in perfetlo ordine tutti i sopra descritti apparecchi , e di' far con essi delle 
osservazioni preparatorie. - Il sig. Bonet aveva portato seco un eccellente 
cronometro marino di Roseli: e un sestante ed un orizzonte artificiale, coi 
quali determinò l'andamento dei nostri cronometri e la latitudine del luogo, 
non che la sua longitudine dedotta dalle osservazioni fatte coi medesimi stru- 
menti a Torreblanca e a Barcellona nei giorni prima e dopo l'eclisse. Secondo 
le delle osservazioni la posizione di Torreblanca resultò la seguente : 
Latitudine = 40' 15' 10" Nord 

Longitudine = 6° 25' 27" 2 all'Est di Cadice (San Fernando'. 

Spuntò il tanto desiderato giorno dell eclisse, e noi eravamo in grande 
ansietà, perchè sul mattino pareva che vi fosse poca speranza di riuscita, 
essendo il cielo quasi compiutamente coperto di nubi. In séguito però si 
rischiarò; e potemmo tener dietro al fenomeno in tutta la sua fase, e facemmo 
delle osservazioni soddisfacentissime per ogni rapporto. 

Ecco i tempi notati, durante l'eclisse, per il principio, la fine ec. 



Osservatori. 



Bonlt 



Carlim 



Donati 



Principio dell'i 
Occultazione del centro 
macchia maggiore . 

Principio 



Eclisse totale 



Fine 



T. m. di Torreblanca 



T 57- 31', ii 



3 8 55 , 30 
3 12 5, 80 



Fine dell'eclisse 4 l£- 52, 17 



l l 57" 27'. 58 ! t' 57*32\ 39 



MI 58, 56 
3 8 50, 15 
3 12 7, 45 

l 16 53, 32 



2 H 51 , 71 

3 8 52 , 96 

3 12 4 , 96 

4 t6 50 , 40 



Digitized by Google 



— 26 — 

Le fotografie riescirono assai soddisfacenti mentre l'eclisse era parziale, 
ed hanno servito a dare le posizioni relative delle macchie visibili sul disco 
del sole; ma però durante l'eclisse totale fu impossibile di ottenere (come 
speravamo) alcuna fotografia; perchè non essendo il cannocchiale situalo sopra 
un piede parallattico con moto di orologeria, era diffìcile in quei fugacissimi 
momenti il prendere tutte le debile precauzioni per mantenere l'immagine 
del sole nel centro della placca sensibile. Dalle misure prese col teodolite 
sulle negative delle ottenute fotografie, ho dedotto il rapporto che passa fra 
le corde corrispondenti alle varie fasi dell'eclisse e il diametro solare; e da 
tal rapporto ho dedotto le lunghezze delle corde espresse in secondi di 
arco, supposto il diametro del sole eguale a 31' 33' , 0. Ecco i risultamcnli 



ottenuti. 

N.» delle 
FotoRrafie 


Tempo medio 
di Torreblanca 


Lunghezza delle corde 
in parli del diametro solare in secondi di arco 


1." 


2' 7 m 2\ 5 


0 , 48665 


92r, 2 


2.' 


2 18 16, 5 


0 , 74374 


4351 . 4 


3.' 


3 1 26 , 5 


0, 97841 


«852 . 1 


i." 


3 46 36 , 5 


0, 85700 


16 22 , 3 


5.' 


•3 52 56 , 8 


0 , 79677 


15M , 3 


<;.' 


3 58 17 , 5 


0 , 71 470 


1352 , 6 


V 


4 2 29 , 5 


0 , 64252 


1216 , 3 



In fine della presente Memoria si trovano le copie di quattro delle dette 
fotografie , ove sono segnati i punti Nord , Sud ec. , determinati per mezzo di 
due posizioni ottenute avanti e di due altre ottenute dopo l'eclisse, per la 
macchia maggiore che si vedeva nel disco solare in quel giorno. Da una 
media di quelle quattro osservazioni fallo da me, mediante un micrometro 
circolare, risultò pel centro della rammentata macchia la posizione seguente. 

Centro macchia - Centro sole 
T. m. di Torreblanca A. R. Deci. 

Luglio 18. 0' 33* — 7' 40", 7 — 5' 32". 5 

Le posizioni poi delle altre macchie più piccole vengono dulc direttamente 
dalle fotografie. 
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Le protuberanze che si videro durante quest'eclisse totale furono molte 
e magniGche, e videsi ancora una protuberanza a guisa di nube, cioè affatto 
staccata dal lembo lunare. Di questa nube e di tre protuberanze determinai, 
mediante il mio apparecchio, gli angoli di posizione riferiti all'orizzonte; ed 
avendo calcolato che per il momento della massima oscurazione l'equatore 
celeste faceva collorizzonte di Torreblanca un angolo di 41° 3', i misurati 
angoli conlati a partire dal circolo orario che passava pel centro del sole, 
cominciando dal Nord e procedendo verso l'Est, Sud ed Ovest, resultarono 
i seguenti: 




Tempo Angolo 

io cui fu presa la misura di posizione 

|.« Protuberanza (a) 3* 9", 0 121° 

2. * Protuberanza (6) 3 9,4 28 

3. " Protuberanza [e] 3 IO, 0 154 

4. * Protuberanza (d) (nube Staccata) 3 11,8 57 
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Per prenderti queste misuro tenevo in mano un libretto , sopra una 
pagina del quale avevo fatto un disegno eguale al reticolo inciso sulla lastra 
di vetro situata nel foco del mio cannocchiale , e che vedevo proiettato sul 
disco della luna, e non facevo che segnare su quel disegno con un lapis i 
punti corrispondenti a quelli che occupavano nel reticolo le protuberanze 
che osservavo direttamente col cannocchiale. Questo modo di misurare gli 
angoli era assai comodo, o l'operaziooo la più penosa era quella di mante- 
nere la luna esattamente a contatto coi quattro lati del quadratino del reticolo 
sopra descritto. 

Per quanto io mi sforzassi di conservare tutta la tranquillità possibile . 
pure fui grandemente sorpreso dalla novità del fenomeno, e quella sorpresa 
m impedi di misurare gli angoli di tante altre protuberanze che erano visi- 
bili intorno alla luna. Verso la fine dell'eclisse mi feci a misurare nuova- 
monte l'angolo della protuberanza [b), e mi risultò di 23°, cioè 5° più piccolo 
di quello misuralo in principio. Questa diminuzione osservata nell'angolo di 
posizione della protuberanza [b] è una prova irrefragabile clic le protuberanze 
appartengono al sole e non già alla luna. Infatti è chiaro, che riferendo gli 
angoli di posizione delle protuberanze al lembo della luna, se le protube- 
ranze appartenessero a questa, i delti angoli dovrebbero rimanere invariabili 
nel corso dell'eclisse ; e che se invece le protuberanze appartengono al sole, 
quelle che sono a 90° dal punto del primo e dell'ultimo contatto, devono 
subire nei loro angoli di posizione delle variazioni assai forti. La protube- 
ranza (6ì, che io presi particolarmente di mira, era appunto a circa 90° dalla 
linea che apparentemente descriveva la luna al disopra del disco del sole ; 
e a causa del moto relativo di questi due astri il suo angolo di posizione 
avrebbe dovuto diminuire (se essa apparteneva al sole) di circa 6° nel 
tempo dell'eclisse totale. Vi sarebbe però da considerare che l'angolo che 
lori7zonle faceva coll'equatore, non si conservava costante dal principio alla 
line della totalità ; ma una tal variazione non oltrepassando i 20' ed essendo 
quindi minore degli errori probabili dell'osservazione, io l'ho affatto trascu- 
rata ; giacché , stante le difficoltà inevitabili a questo genere di osservare , 
sarebbe vano il pretendere di mettere esaltamente d'accordo la pratica colla 
teoria. 

Facciamoci ora a considerare la tavola (in fine di questa Memoria} dise- 
gnala ed incisa dal signor Tempel, la quale rappresenta le apparenze notate 
nel tempo della totalità dell'eclisse. Tutte le immagini in essa disegnate sono 
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quali apparivano direttamente nel cannocchiale che rovesciava. L'orizzonte di 
Torreblanca corrisponde al lato orizzontale di questa tavola , sul margine 
della quale sono poi segnali i punti N, 0, S ed E, determinati giusta gli 
angoli di posizione osservati da me. Si vedrà che in questa Tavola sono 
rappresentati quattro diversi aspetti dell'eclisse totale. Nel quadro più grande 
è rappresentata l'eclisse quando era nel suo mezzo , e vi si vedono tutte le 
protuberanze , la corona e i raggi stravagantissimi che da questa sembravano 
emanare. Degli altri tre quadretti più piccoli, il primo quadretto, in alto della 
Tavola, si riferisce al principio dell'eclisse totale, ed in esso si \ edono le 
protuberanze dalla parte dell'Est, mentre non vi sono per anche visibili le 
protuberanze dalla parte dell'Ovest; il secondo quadretto rappresenta l'aspetto 
dell'eclisse un poco dopo il suo mezzo, e vi si vedono le protuberanze 
orientali molto diminuite di altezza, mentre se ne scorgono delle nuove 
apparse ad occidente che in principio non erano visibili e già divenute assai 
alte; il terzo quadretto, in basso della tavola, rappresenta l'aspetto dell'eclisse 
totale poco prima della sua fine; in esso non appariscono più le protube- 
ranze orientali, e si vedono invece le occidentali in tutu la loro altezza. 
Questi disegni concordano con le apparenze che si osservarono col cannoc- 
chiale. Appariva infatti che la luna percorresse una retta inclinala all'oriz- 
zonte di 28°, e le protuberanze che corrispondevano alla parte orientale di 
quella retta furono le prime a comparire, e la loro altezza andò progressiva- 
mente diminuendo dal principio fino al termine dell'eclisse: mentre le protu- 
beranze che corrispondevano alla parte occidentale di detta retta non apparvero 
che circa 35* dopo che l'eclisse fu totale, e la loro altezza aumentò conti- 
nuamente dal momento della loro prima apparizione fino al termine del 
fenomeno. 

Da una semplice ispezione si vede the la protuberanza della quale 
furono da me misurati gli angoli di posizione in due tempi differenti e 
notata con (6] nella Fiyura a pag. 27, corrisponde su questi disegni alla protu- 
beranza lasciata di color bianco, la quale trovasi in basso dei disegni stessi. 
Se però si osserva il disegno che si riferisce alla fine delleclisse totale, si 
vedrà che in esso manca affatto quella protuberanza; giacché al sig. Tempei 
parve che essa fosse realmente scomparsa , mentre io sono sicurissimo che 
quella protuberanza era visibile pochi secondi prima della fine delleclisse 
totale ; lo che infatti doveva essere , trovandosi essa sopra un raggio quasi 
perpendicolare alla linea del movimento apparente della luna. E a confermare 
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che quella protuberanza non ispari mai durante la totalità , vi è anche una 
osservazione del signor Bruhns , il quale continuò a scorgerla non solo fino 
al tei mine dell'eclisse totale, ma anche otto minuti dopo il detto termine, 
senza osscnare in essa il minimo cambiamento di grandezza o di figura (1). 

Se il sig. Tempel giudicò adunque che quella protuberanza fosse scom- 
parsa prima del finire dell'eclisse totale, cadde senza dubbio in un errore : 
il quale d'altra parte si spiega facilmente ; giacché mentre io rivolgeva in 
ispecial modo la mia attenzione a quella protuberanza, il signor Tempel 
all'opposto, secondo i concerti presi, aveva l'incarico di non tener dietro ad 
una particolarità piuttosto che ad un'altra, ma sibbene a tutto l'insieme del 
fenomeno ; alla qual cosa , senza dubbio , soddisfece benissimo. 

Per provare che le protuberanze appartengono al sole, un criterio valido 
quasi quanto quello che vien somministrato dal cambiamento dei loro angoli di 
posizione, è senza dubbio quello di constatare se le diminuzioni di altezza 
delle protuberanze che appariscono all'Est sul lembo lunare, o gli accresci- 
menti di altezza di quelle che appariscono all'Ovest, corrispondono alle varia- 
zioni che quelle altezze dovrebbero subire in virtù del moto della luna. Le 
osservazioni di questo genere però sembrano tuttora alquanto discordanti. 
Ecco infatti le sole osservazioni che, per quanto io sappia, sono slate fatte 
so tal soggetto. Per l'eclisse totale del 1842, lo spostamento della luna, durante 
il tempo della totalità, doveva essere, secondo i calcoli di Arago, 1' iG", 5 a 
Perpignano e I' M ' a Monpcllier, mentre una protuberanza sul lembo occi- 
dentale della luna fu veduta nel primo luogo da Mauvais crescere di 2', e 
nel secondo luogo da Petit crescere di V 45". Queste osservazioni di Mauvais 
e di Petit sono però semplici stime e non misure esatte, e quindi non pos- 
siamo attribuir loro un gran peso. Il signor D'Abbadie osservò nell'eclisse 

I) Vedi Aitr Sachr. , N.« 129* , pag. 313. Il sig. Brunhsdà per la protuberanza ila lui 
veduta anche dopo la fine dell'eclisso totale, l'angolo di posizione di 35': ma non può dubi. 
tar>i che essa fosse la stessa di quella da me segnata con (b) ; giacché l'angolo dato da 
Brunhs è dato per una semplice stima , come dice egli stesso ; ed in prossimità della detta 
protuberanza non se ne scorgevano altre. 

Ouesta osservazione del sig. Brunhs sembra a me decisiva per provare che le prolu- 
Iteranze non sono un effetto di diffrazione od un fenomeno ottico qualunque ; ma che sono 
oggetti reali prossimi alla superficie del sole. 11 Padre Secchi, al contrario, nella sua Rela- 
zione dell'eclisse totale da lui osservata in Ispagna, alla pag. k">, dice che questa osservazione 
.li Brunii* sembra appoggiare la teoria che le protuberanze sieno effetti di diffrazione: io 
confesso di non capire in qual modo il Tatto notato da Brunhs possa accadere, stando alla 
teoria delle diffrazioni. 
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totale del 1851 una protuberanza parimente sulla parte occidentale del lembo 
della luna, e trovò che la sua altezza in 54 secondi di tempo aumentò 
di H", 6, e che in 60' aumentò di 39", 7; mentre in quei medesimi tempi, 
in virtù del moto lunare, doveva verificarsi un aumento di altezza respetti- 
vamente di 27", 8 e di 30", 9. La stessa protuberanza osservata da D Abbati ie 
fu pure osservata a Lomsa dal signor Struvc, il quale trovò che in 53' di 
tempo l'aumento di altezza fu di 35", mentre pel moto lunare doveva 
essere di 28", 8. 

Sembra dunque da tutte queste osservazioni che le protuberanze dalla 
parte Ovest della luna aumentino d'altezza più di quello che sarebbe dovuto 
al solo molo lunare. Le osservazioni del signor Struve, che senza dubbio 
devono ritenersi come le migliori, perchè fatte con apparati adattissimi allo 
scopo, danno, è vero, una divergenza assai piccola tra la teoria e l'osserva- 
zione, ed egli non esita a dichiarare che il cambiamento d'altezza della pro- 
tuberanza da lui misurata, si spiega compiutamente col moto della luna; ma 
della stessa sentenza non è il sig. Fcilitzsch, il quale dice che la differenza 
fra la teoria e l'osservazione di Struve essendo circa del 25 per 100, è troppo 
grande 1\ Ma tal ragionamento non è ammissibile nel caso nostro, giacche 
se un errore di 7" può considerarsi piccolo in un angolo di 29", non po- 
trebbe considerarsi egualmente piccolo un errore di 25" in un angolo di 100". 
Infatti se, o per difetto dello strumento o per altre ragioni, una misura non 
può ottenersi esatta, per esempio, che dentro un mezzo secondo, e quindi 
se si misura un arco di 1", l'errore probabile sarà del 50 per 100; non ne 
viene niente affatto per conseguenza che misurando nelle stesse condizioni 
un arco di 100 minuti primi, si debba commettere un errore di 50'. A me 
non sembra dunque, come al sig. Feilitzsch, che sia inammissibile la sopra 
riferita differenza fra le osservazioni di questo genere e la teoria. Intanto 
per quest'ultima eclisse non conosco per ora su tal soggetto che le osserva- 
zioni del sig. Planlamour e quelle del sig. Feilitzsch. Il signor Plantamour 
deduce dalie osservazioni da lui fatte che le protuberanze Ovest aumentarono 
più di quello che dovevano a causa del moto lunare, e che quelle situale 
air Est diminuirono più di quello che dovessero per la stessa cagione. Ma a 
dire il vero, più che osservazioni, quelle del sig. Plantamour sono semplici 

(IJ Xtittehrift fur Attmmk, h rauvjri'ben POH Professor Dr. C A F. Prters. Alluna, IMO. 
Voi. I, pag. 114. 
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stime, le quali, per quanto fatte da un esperto osservatore, non hanno diritto 
alta fiducia che è necessaria per decidere di una quistione cotanto delicata (t). 

Una os-ervazione del sig. Feililzsch però, sembra essere stala eseguita con 
tutte lo debite precauzioni, e da essa deducesi che la protuberanza da noi 
chiamala (c) nell'intervallo di * m 3' diminuì di 47", 2; mentre pel moto 
lunare avrebbe dovuto diminuire soltanto di 26", 9 (2). Il sig. Feililzsch ne 
deduce che anche le protuberanze orientali diminuirono di altezza più di 
quello che avrebbero dovuto in virtù del moto lunare. Io non contesto certa- 
mente il fallo, che sembra abbastanza provato, che esista cioè nelle varia- 
zioni di altezza delle protuberanze una differenza fra quelle che si osservano 
realmente e quelle che dovrebbero osservarsi in virtù del solo moto lunare: 
ma solo faccio notare che il metodo usato ncll' osservare le variazioni 
delle altezze non presenta tutta la sicurezza che generalmente si crede. Le 
protuberanze hanno infalli delle figure bizzarre che terminano in certe punte 
a cui è difficilissimo collimare; ma anche prescindendo da ciò, esiste pure 
un'altra causa che , per quanto io mi sappia , non e slata fino ad ora consi- 
derata, ma che credo di somma influenza. Essa proviene dall'essere la luce 
delle protuberanze molto debole ed anche sfumata sulle cime ; laonde deve 
accadere che al principio dell'eclisse, quando rimane ancora visibile una gran 
quantità di luce proveniente dal sole, le protuberanze non appariscano grandi 
quanto sono realmente; giacché l'occhio dell'osservatore non potrà vedere 
le parti più deboli dei contorni, i quali saranno tanto più visibili quanto 
l'oscurità sarà maggiore, e scompariranno gradatamente quando l'eclisse avrà 
passato il suo massimo. Credo che a questa causa si debba in gran parte 
attribuire non solo l'incertezza delle altezze da misurarsi, ma anche i cam- 
biamenti di forma delle protuberanze stesse, dei quali hanno parlato alcuni 
osservatori. Io non do adunque molto peso alle divergenze che si verificano 
fra le variazioni delle altezze misurate e quelle che sarebbero dovute al 
moto lunare, e ba c andomi sui cambiamenti osservati negli angoli di posi- 
zione ed anche sull'aspetto che presentavano le protuberanze, le quali appa- 
rivano al mio occhio di una luce quieta e tranquilla che non poteva apparte- 
nere ad un fenomeno puramente ottico, ritengo (come altri moltissimi astronomi ) 
rhe le protuberanze sieno corpi gassosi sparsi all'intorno della fotosfera solare, 

,0 B.bliothcque universale de Genève Aoùl, IMO. 
f! Atlr. Sachr.. voi. L1V , pag. 90. 
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visibili per riflessione e natanti in una specie d' involucro aeriforme che cir- 
conda il sole. Dal quale involucro credo dipenda quella luce viva ma tran- 
quilla che si vede nella parte della corona più prossima al sole: mentre credo 
che veramente da una causa soltanto ottica dipendano quei raggi di una luce 
variabile che si vedono nelle parti della corona più distanti dal sole. Alcuni 
di questi raggi, come scorgesi nella Tavola in fine, si protrassero nell'eclisse 
da noi osservata per una estensione di più di un grado : fra essi è partico- 
larmente degno di noia un raggio che vedesi in alto della citata Tavola, il 
quale aveva la forma di una lira musicale; questo, come tutti gli altri raggi 
con cui termina la corona , credo adunque che siano prodotti dalla nostra 
atmosfera, nella stessa guisa che sono prodotti quei raggi luminosi che la 
mattina e la sera si vedono qualche volta attraverso le nubi prossime all'oriz- 
zonte. E che tale ne sia la natura vien convalidato dalla seguente circostanza, 
che mentre le protuberanze apparvero cambiare di aspetto per legge di 
continuità e di quel tanto che, presso a poco, sembrava convenisse al moto 
proprio della luna, i raggi della corona invece subirono un cambiamento 
affatto brusco poco prima che l'eclisse cessasse di esser totale, come scorgesi 
anche dalla figura rappresentala nell'ultimo quadretto in basso, paragonala 
alle figure dei due quadretti superiori. 

In quanto alla corrispondenza fra le protuberanze e le macchie solari, 
sospettata da Bogilawski in occasione dell'eclisse del 4842 e che molti hanno 
cercato di constatare per le eclissi totali posteriori a quella del 1842, sembra 
che venga convalidata dall'eclisse di cui discorro. Se si considera infatti la 
Tavola che rappresenta le copie delle fotografie, si vedrà che sul lembo orien- 
tale del sole appariva il giorno dell'eclisse un gruppo di tre macchie, le quali 
erano circondate da un gran numero di facole: ora questo gruppo e queste 
facole corrispondono appunto esatlamente alla parte del lembo solare ove in 
maggior quantità e maggiormente compatte comparvero le protuberanze; queste 
sono infatti quelle che nell'altra Tavola, che rappresenta l'aspetto dell'eclisse 
totale, rimangono alla destra di chi guarda la Tavola stessa, come è facile a 
verificarsi osservando le indicazioni dei punti cardinali che si trovano segnati 
nelle due dette Tavole. Io trovai che l'angolo di posizione del centro del detto 
gruppo di macchie era di \ 22°, cioè quasi eguale a quello della protuberanza 
da me contrassegnata con (a). Nel punto a cui sul lembo solare corri- 
spondeva la nube staccala, non vi era nel giorno dell'eclisse alcuna macchia; 
ma il giorno dopo \e ne apparve una assai bella; negli altri punti poi del 

5 
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lembo solare corrispondenti a quella serie di protuberanze situale alla sinistra 
di chi guarda la Tavola della totalità, non si videro macchie solari nei giorni 
avanti nè in quelli dopo l'eclisse, ma solo vi si vedevano alcune facole. Vi 
è bensì da notare che ciò non è un fatto opposto alla correlazione delle 
macchie colle protuberanze ; poiché, come è noto, la formazione delle macchie 
m generale è preceduta dall'apparizione delle facole , e siccome di queste 
ve ne erano sulla parte del lembo occidentale del sole, potrebbero benissimo 
nei giorni susseguenti essersi prodotte in quelle parli delle macchie, le quali 
perù non potevano essere a noi visibili , giacché a causa del molo rotatorio 
del sole erano trasportale nell'emisfero solare a noi opposto. Questa corri- 
spondenza fra le macchie e le protuberanze starebln; a convalidare le idee 
di Galileo sulle macchie solari, il quale appena le ebbe scoperte per la prima 
volta c le ebbe studiate , slimò che non fossero altro che nubi del sole simili 
in qualche modo a quelle della nostra atmosfera. Il qual concetto è state 
sviluppalo ed amplialo dal Prof. Mossolli (I) che ritiene non essere le protu- 
beranze altro che nubi, che venendo in contatto della fotosfera solare per 
un'azione qualunque fisica o chimica vi producano l'apparenza delle macchie. 
Non essendo qui il luogo di entrare in tale quislione , dirò solo che mentre 
semplicissima e consentanea al modo di agire della natura mi sembra l'ipotesi 
di Galileo intorno alle macchie solari, altrettanto complicata sembrami l'altra 
ben noia che suppone che le macchie sieno cavità, emessa per la prima 
volta da Willson ed ampliata poi da llerschel ; la quale mi pare esser 
nell'astronomia moderna quello che nell'astronomia antica era l'ipotesi degli 
epicicli, che quantunque trovala con molto ingegno affine di rappresentare 
i moti dei corpi celesti , non soddisfaceva quegli stessi che la sostenevano ; 
giacché troppo era complicata per far presentire che doveva esser ben lontana 
«lai vero modo, sempre semplice e spedito, con cui invariabilmente agisce 
la natura. 

Terminerò con due parole anche intorno ad alcuni fenomeni generali 
che notai nell occasione di quest'eclisse. Di essi però non potei occuparmi 
ohe per incidenza , giacche dovei tener I occhio al cannocchiale per quasi 
tulio il lempo della totalità. Durante questa, vidi ad occhio nudo alcuni pianeti 
e diverse stelle, e mi fu necessario il lume di una candela per leggere la 
mostra del mio cronometro. La corona o la gloria che circondava il sole , 

[IJ Vedi Nuovo Cimento, Voi, I. 
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guardali a occhio nudo, offriva un aspetto maestoso e direi terribile; essa 
appariva traversata da un infinito numero di raggi di differente intensità 
luminosa. Gli oggetti circostanti apparivano nondimeno distinti , e a un dipresso 
come se fossero stati illuminati da un fuoco del Bengala. Ma è impossibile 
di descrivere con parole un complesso di fenomeni tanto fuori dell'ordine 
consueto della natura. Mentre l'eclisse era totale, i piccioni, le rondini e vari 
altri uccelli volavano spauriti per l'aria , c le galline rimasero a capo basso 
immobili in mezzo alle vie. Un cavallo che era sulla piazza sottostante alla 
terrazza ove io osservavo, fece sforzo per ritirarsi nella porla di una casa, 
e vi sarebbe entrato se non ne fosse slato impedito. I fiori che stanno aperti 
di notte e chiusi di giorno , aprirono le loro foglie. 

La popoljzione di Torreblanca , composta per la massima parte di poveri 
conladini , il giorno dell'eclisse era tutta per le strade e sui tetti , e prima 
che l'eclisse foste totale faceva un grandissimo strepito e cinguettio; ma 
appena il sole fu del tutto coperto, rimase come colpita da stupore ; e si fece 
un profondissimo silenzio, che fu poi interrotto da un grido generale di gioia, 
che salutò il riapparire del primo raggio di luce. 

D termomelro Rcaumur che segnava 28°, 8 avanti l'eclisse , durante 
l'eclisse scese a 22°, 4. 

Firenze , Febbraio 1861. 



Nota. Nel redigere questo Rapporto non ini sono occupalo della parie relativa ai computi 
astronomici jier la correzione delle Tavole lunari ec. , perché di questa parte se ne era 
espressamente incaricato il Prof. Carlini. Al quale però, per circostanze da lui indipendenti, 
è sialo impossibile di unire i suoi sludi ai miei, siccome avevamo convenuto e come era 
mio ardente desiderio, per avere un lavoro completo e di una importanza grandissima. 
Spero bensì che i risultamene del Prof. Carlini verranno pubblicali in séguito, e clic ser- 
viranno a togliere le lacune che necessariamente trovansi nella mia presente Memoria 
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8 17 37 14 —8 39,10 — 5 9,6 i » i 12 30 18,80 40 16 30,0 

» II. 46 43 I — 0 6,56 —16 33,9 6 » A 13 34 27,68 7 49 49,0 

— . 17 34 51 + 7 35,56 + 6 46,2 2 i / 12:11 31,60 -h 7 18 14,2 



Posizioni medie delle stelle di confronto pel 1854, 0. 

a- Cataloghi 

a I0 h 31- 2I , ,44 -+- 69" 43 I6",6 Groombridge 1669 

b Il 30 33,07 44 36 4,4 B. A. C. 3953 

e Il 46 14 ,56 41 43 43,4 B.A.C. 4018 

d 18 22 23,94 31 42 18,3 Lalaori« 33366 

t 13 13 19,34 30 57 36,0 . 33173 

f 13 IO 39,67 31 IO 39,5 . 33134 

g 13 li 38,70 17 33 37,5 » 33154 

k 12 18 40 ,09 46 40 34 .1 » 33355 

» 12 38 56.37 10 21 48,3 . 83808 

k 18 34 33,37 1 3$ 31,6 - 33697 

i 18 $6 55,33 + 7 11 34.6 i 33497 
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COMETA V. DEL 1854 



scoperta a Parma dui sig. Colla , il 22 Dicembre. 



Gennaio 28. 17» 31" 39* -i-i-54',91 h- 6' 38",5 icona 15" 44" 25*,55 -28" U' 1\0 

Vebbr. 15 I" 9 8 4 7,05 —17 31,0 5 » 6 16 30 57,37 28 «S 31 ,K 

* — 17 37 38 — 4 55,76 -+■ 1 57,7 3 « e 16 30 39,30 28 12 30,3 

« Si 11 16 3 i-3 57,64 —14 «8,0 I » d 16 49 44,09 27 44 51 ,6 

45. 17 14 5i —I 15,96 ■+■ 4 41,8 B a é 16 51 39,14 Ì7 40 40 fi 

27. 17 18 13 -+-S 26,72 +41 5,3 D « e 16 55 18,85 27 32 17,1 

.Marzo 19 16 15 42 -M 53,04 + 7 I ,1 6 » f 17 22 50,05 —25 41 47 ,6 

Posizioni medie delle stelle di confronto pel 1855,0. 

«. $. Cataloph. 

a 39™ 31', 8 — 28" 20 40 ,7 Lacaille 6531 

5 .... 16 46 50,35 27 54 57,8 Piazzi XVI, 113 

e 16 35 55,06 58 li 28,0 i 159 

d 16 45 46,45 27 30 33,6 Lalande 30684 

t 16 51 52.10 57 43 52,4 » 30892 

f 47 17 56,93 - 25 48 42 ,6 » 31671 

6 



- 42 — 



COMETA II, DEL 1855 







scoperta a 


Firenze dal Donati «7 3 


V"» * 

Utugno. 




l«NS 




Temp. med. 
di Firenre 


•f- 

àct. 




N.« dei 
coofr. 


AR. app." 
di Cometa 


Deci, app." 
di Cometa 


Giugno 


3. 


10" *• 10* 


— 2- 


17M8 


+ «• o*,o 


1 con a 


6" 41- 3\3I 


+ 36" 19' 3fi",9 


> 


4. 


9 55 1! 


-+- 2 


37,78 


— 9 22,9 


l » fa 


6 56 56,27 


36 22 5,5 




5. 


9 18 36 


— i 


2 .4« 


— 20 IS,5 


2 » c 


7 IO 32,73 


U 15 15,1 


• 


7. 


9 48 13 


+ 6 


42,33 


+ 6 46,4 


2 ■> d 


7 33 39,35 


35 50 46 .1 


» 


9. 


IO 2 3i 


■4- J 


18 ,06 


— 3 14,5 


4 l e 


7 51 10,38 


35 16 24,7 


X 


II. 


IO 2Ì 41 


-v 1 


19,31 


— 13 6,5 


4 . f 


8 4 36 ,42 


34 39 31 ,5 


11 


17. 


io n i 


— 0 


53 ,54 


4- 0 49,8 


« » 9 


8 29 35,44 


sa 2 20 ,3 



Posizioni medie delle stelle di confronto pel \ 855. 0. 







a- 


A 




Cataloghi 




6" 


43- 21 ',18 


« = 4- 35° 5T 27',85 


Bessel, zona 


449 






54 18,49 


36 31 28, 4 


Lalande 


13569 






14 35,14 


36 35 27 , 6 




14298 


d . . 


7 


26 57,02 


35 44 31 , 7 




14732 




7 


4» 62,32 


35 19 39. ì 




15457 


f ■ ■ 




3 17,11 


34 52 28 , 0 




15971 






30 28,98 


-4-33 1 30 , 5 




1 0967—68, 
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COMETA III, DEL 1855 



scoperta a Berlino dal sig. Bruhns il 12 Novembre. 



18>j 


Tetnp. med. 
di Firenze 




- Aè. 


N.« dei 
confr. 


AR. app. u 
di Cornei» 


Deci, app." 
di Cometa 


Piceni b 8. 


8" 17*37*,! 


-+-3» 3',I9 


— 9' M',4 


5 con a 


4 h 3" 22", 11 


+ 3° 4« I3',l 


» IO. 


Il SO 38,7 


■+■ 9 49 ,56 


— 9 8 ,3 


4 i b 


3 4 30,16 


3 22 16,5 


12 


6 31 81,7 


— 1 4 ,35 


3 57 ,4 


2 » r 


1 25 56,09 


8 1 29,9 


» li. 


6 13 27,9 


— 1 53,43 


h- 2 36 ,9 


1 | d 


1 53 38,77 


2 41 57,9 


» 15. 


6 25 57,0 


— 8 31 ,53 


+■ 5 13,8 


5 ■> C 


1 40 34,65 


+ ! 33 11,4 



Posizioni medie delle stelle di confronto pel 1855,0. 



a. 



i. 



Cataloghi 



. 4 h 0" I5',28 

. 2 H 42,15 

. 2 26 57,11 

d 1 55 29,02 

t i Piscium . I 46 3,45 



n . . . 
h a Ceti 

e . . . 



• 3° 54' 27,9 

3 31 4 ,5 

2 57 1 4,4 

2 39 f ,2 

i 28 11,4 



La lande 767-'5 
Nautical Almanac 
Lalande 4772. Santini 449 
Besscl , zona 130 
B. A. C. 574 
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COMETA I, DEL 1857 
scoperta a Lipsia dal sig. D Arrest il 22 Febbraio. 

Temp. roed. § , N.° ilei AR. app. lr Deci app."" 

1857 di Firenze confr. di cometa di Cometa 



Marzo V H" «5" 54' •+■ 0» 53" 57 — 3 S4",5 «colia 22* .V 517,81 + 31" 19' IH\s 

■ 6. 17 13 39 -f- 7 3S.03 —13 10,5 B * b zi M 10,15 3J 15 20,8 
II. 17 9 9 -u 5 «I ,64 — 130,2 6 .. r. 22 ii 14,04 36 58 40,1 
19. 8 19 40 — 4 37,87 —10 54 ,2 2 . d 23 50 8,31 43 33 13,9 

» 30. 8 21 il -»- 4 0,21 4 45.9 I » f 2 -i 37,16 46 5 55,6 

Aprile I. 9 4 I 15 21,80 —Il 53,1 S f 2 35 50,63 15 II 19,9 

3. 9 20 29 + 4 17,24 4- iM,i > I J I 0 20,54 43 56 0,0 

». I 39 !6 — 5 41,59 ■+■ 3 48,5 i » h 3 1 1 31 ,33 43 15 33,5 

» 7 .8 46 00 -+- 0 52,40 I i 44 ,0 5 » i 3 43 49,69 SO 36 38,7 

» 8. 8 40 45 -4- i 36,81 -4- 3 57,8 '3 • A- 3 32 55,11 39 39 12.5 

li. 9 39 36 + I 57,15 — I .'» 15 ,3 4 » / i 40 58.44 33 58 46 ,9 

„ 17. IO I 12 - 4 31,32 -+• 5 36,0 3 » m i 59 40,91 30 53 1,4 

■ SI. 9 13 50 — 3 37,8! — 8 8 ,7 2 i n 5 40 13,57 26 30 47,6 
i 25. 9 55 59 5 48,38 —15 59,0 2-0 5 37 26,62 22 52 9 ,6 
> 26. 8 55 30 -5-13 17,13 -4- 8 13,1 1 • p 5 1 1 8,01 22 2 59,4 
l 3J. 8 50 37 — 0 57,70 8 52,2 5 » q 5 54 59,60 18 50 41,7 

Maggio I. 8 t<> 43 - 4 31,49 — 4 6,1 I . r 5 56 8,05 18 B 17 ,i 

i. 8 il 19 — I 10,15 ~+~ 5 1,5 3 « 6 i 9,39 17 56 27.0 

Posizioni medie delle stelle di confronto per il 1 837, 0. 

x. '. «'.alatogli. 

a S! b 5" 3\6I -+-3I» 22 51.5 Bessel , zona 310 

6 22 3 38,36 32 58 42,6 B. A C. 7731 

r 52 36 23,94 37 3 19,4 Bessel , zona 380 

d 23 51 18 ,00 43 44 10,8 Lalande 47121 , Groombridge 4201 

« 5 5 38, ii 16 I 2,1 » 4085-83 . 473 

f 2 20 30,23 45 23 34,8 Oeltzen 2806 

V 2 56 4 ,43 43 50 59 ,3 Lalande 5628 B. Z. 531 

I 3 17 li ,90 43 u 3.7 i 6272-73 Groombridge 663 

i 3 42 28,05 40 21 42,1 Bessel , zona 512 

t 3 48 16,02 39 35 33,2 * Persei B. A. C. 1219 

/ 4 39 31,63 33 43 50,6 Bessel , zona 402 

m 4 55 6,83 30 17 11 ,5 » . 398 
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£ Cataloghi 

r 5" 23™ SI ,47 -t- 26° 38' 16\1 Lalande 10360-61, B. 7. 543 

o o 31 38,t!l 23 7 59,4 » 10752-53 

;» b 27 50,97 il 5i 5,1 » 40503, B. Z. 334 

7 5 65 57 ,«7 18 41 41,6 » 11466 » 336 

r 6 2 39,46 18 9 15,9 .. 41713 

* fi 3 19,46 17 25 15,0 • 11739, B. Z. 336 



La stella 2806 Oellzeit, che è segnala f, è identica alla stella 4535 Lalantle . ma la di- 
Mania polare data da questo ultimo Catalogo è erronea di 8 e deve essere 44° 52 3'\1 
invece di 41° 57' 3\1. 

La stella / è identica alla stella 8971 Lalande; ma ancora per questa stella si ha da 
questo Catalogo una distanza polare erronea di 5 : questa distanza deve essere 56" it 37 " 7 
invece di 66° 27 37',7. 

La stella ro è identica alla stella 37 Aurigae del Catalogo di Bode , ma da questo Catalo- 
go si ha per la posizione di questa stella ridotta ri 1857,0 a= 4 h 55 m 7\67 ; » = -*- 30» 18' 7 ,8: 
ho adottato per la stella m la posizione che e data da Bessel ; ma sembra che essa abbia 
un movimento assai sensibile in declinazione. 

lidi 11 Aprile, avendo confrontato la cometa colla stella segnata n, feci ancora un con- 
fronto di questa stella con una seconda stella di ".' grandezza. Fra i cataloghi che posseggo 
trovo segnata questa seconda stella soltanto nel catalogo di Bode, ed è la 385 Tauri, osser- 
vata da Messier. Dalla mia osservazione resulta : 

385 Tauri » = a n - fi» I0-.69 ; »= * n - 6 32\0. 

Da cui deducesi 

Posizione media della stella Bode 385 Tauri per il 1857,0. 

■ = 5" 30» 2*,14 ; * = 4- 26" 31 4 4M 
e ii >.lucendo questa posizione al I.' Gennaio 1801 si ha 

a = 5 h 26 m 33',I5; *= -h 26» 29" 9",2 
ma la posizione segnata nel Catalogo di Bode per il 1.° Gennaio 4801 è la seguente 

a s 5 b 26 m 30" ,07 ; * = + 26" 2T 39" 

Se questa posizione è esatta , ne resulta che la stella Bode 385 Tauri ha un movimeuto 
proprio annuo assai grande, cioè 

in AR. = (f,055 ; in Deci. = - 1,61. 

Ciò merita di essere verificato. 
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1857 



COMETA 11, DEL 1857 (Periodica di Brorsen) 
scoperta a Berlino dal sig. Bruhns il 19 Marzo. 



Temp. med. 
di Firenze 



9- 



N.» dei 
confr. 



AR. app." 
di Cometa 



Deci, app. 1 ' 
di Cometa 



Marzo 


28. 


8 k w ir 




0-36M6 


45' SO',6 


Icona 


1* 


38 m i5',66 


■4" 19* $' 9' fi 




29. 


7 


45 


57 




3 


51 ,21 


40 40,7 


3 


» 6 


2 


12 


18 ,90 


90 9 5,1 


■ 


10. 


7 


45 


44 




4 


37 ,50 


-*- 45 59,6 


4 


> e 


1 


46 


8 ,68 


SI 18 48,6 


Aprile 


1. 


8 


1 1 


54 


■4- 


3 


48 ,09 


■4- 8 36,1 


4 


» d 


8 


Si 


35 ,48 


23 4$ 9,3 


■ 


3. 


8 


38 


30 


•t- 


7 


S4 ,93 


+ 4 59,6 


3 


» e 


3 


4 


20,86 


86 8 45,9 


a 


4. 


8 


7 


49 


■*> 


3 


37,51 


■+ 3 47 ,S 


3 


• / 


3 


5 


13,31 


$7 49 48,0 


• 


8. 


7 


59 


S9 


■4- 


S 


48,98 


— 4 51 ,9 


4 


» 9 


3 


SI 


3i,03 


32 46 53,9 


■ 


u. 


8 


56 


8 




4 


SO ,61 


+ 6 52 ,7 


6 


. h 


3 


49 


34 ,32 


39 54 3i fi 




17. 


9 


7 


54 


+ 


< 


46 ,88 


— 5 3G ,0 


6 


■ i 


4 


5 


48,68 


43 41 38,8 


■ 


18. 


9 


36 


9 




4 


S,03 


— 9 $4 ,0 


6 


» 1 


4 


14 


il ,05 


44 59 51 ,4 


» 


SI. 


IO 


5S 


!0 




9 


10,75 


■4- 48 43,3 


4 


.. 1 


4 


34 


13,20 


48 42.46,5 


» 


S5. 


10 


4i 


37 


+ 


4 


Ì9 ,60 


-+- 3 8,6 


4 


» m 


5 


1 


55,30 


55 49 87,3 


a 


16. 


9 


34 


56 


■+- 


0 


36.9S 


■+■ 15 35,9 


3 


» n 


5 


40 


1 4 ,C7 


54 84 4S,n 


Maggio 


4. 


40 


3S 


42 




4 


i7 ,34 


-h 7 8,9 


3 


• 0 


6 


2 


42,68 


59 IO 47, 1 


« 


13. 


II 


0 


38 


■+■ 


4 


39, OS 


- 3 88 ,0 


4 


» V 


8 


51 


39 ,33 


68 55 85,9 


B 


15. 


II 


S3 


45 


■+■ 


S 


39, SS 


— 7 56 ,3 


0 


» ? 


9 


19 


59,65 


68 13 15,1 


II 


16. 


10 


4 


7 


-+• 41 


55 ,90 


— 0 40,0 


9 


» r 


9 


38 


44 ,44 


61 46 60,5 


1 


«8. 


10 


13 


48 




7 


4 9, OS 


- 3 57,4 


4 


ì » 


9 


57 


56,63 


60 37 49.4 


11 


19. 


40 


43 


IS 




9 


45,28 


— 7 44 ,0 




» t 


IO 


9 


40 ,59 


59 57 47,7 


• 


22. 


9 


48 


0 




4 


7,50 


— 0 9,5 


3 


S l< 


IO 


44 


10,49 


57 40 44,3 


• 


H, 


9 


57 


31 




4 


40 ,04 


- 0 33,8 


4 


» V 


IO 


59 


35,12 


+ 55 57 27,4 



Posizioni medie delle stelle di confronto per il i 857, 0. 



£ Cataloghi 



a . 


2" 


39 m 


SS',47 


+ 48» 46' 


44",5 


Lalande 5149-50 


h . 


. 2 


46 


10,76 . 


49 58 


49,9 




6343 


r 




50 


40,82 


SI 9 


37 ,5 


■ 


5477 


d . 


. 2 


49 


18,08 


83 33 


27 ,4 


» 


5468 , B. Z. 530 


e . 


. 2 


53 


56 ,05 


86 3 


9,9 




5572, Piazzi 835 


f 


. 3 


1 


36 ,51 


87 16 


23 ,8 


» 


5807-08 


9 ■ 


. 3 


49 


15,79 


38 18 


37 ,2 




6344, B. Z. 53i 


h . 


3 


55 


5$ ,68 


39 47 


30 ,7 


• 


73SI 512 


i 


. 1 


2 


56,59 


13 47 


2,1 


» 


7727 . 544 
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a. 




l 




Cataloghi 




. 4 h 


I0 m 


39\8I 


H-45» 


T 


— ^ 

2",7 


Lalande 8015, Ocllzen 4705 


; . 


. 4 


40 


14,70 


48 


29 


18 ,8 


8981, Piazzi 181, GfMQbridge 882 


m 


. 5 


0 


56 ,36 


53 


15 


57,7 


9C08, Oellzen 5564 


n . 


. 5 


9 


3S.36 


51 


5 


50 ,0 


Oeltzen 5729 


0 


. 6 


7 


0,38 


59 


3 


21 ,0 


2 Lyncis , B. A. C. 2007 


P • 


. 8 


49 


58,75 


6Ì 


58 


37 ,2 


Oeluen 9474 


</ 


. 9 


n 


18,48 


62 


20 


55,1 


. 9882-83 


r 


. 9 


ti 


34,75 


61 


47 


15,6 


Groonibridge 1585, Oellz: 10324 


« . 


. «0 


5 


13 ,25 


60 


41 


32 ,9 


> 1623, » 10651 


< 


. 10 


6 


52 ,67 


60 


8 


15,4 


Oeltzen 1067» 


II 


. 10 


37 


0,55 


57 


40 


«M 


40 Ursae Majoris, B. A. C. 3678 




. 10 


3 


4i,65 


r,r, 


57 


51 ,0 


Da un confronto con la 1746 Groombridtte 



Il 21 Aprile a I0 h S0 m circa, io mi accorsi che la cometa di Brorscn andava a (tas- 
sare esattamente col suo centro sopra una stella di 12." grandezza, lo osservai accurata- 
mente questa occultazione della stella dietro la cometa ; ed ecco le annotazioni che trovo 
nel giornale delle osservazioni. 

A misura che la cometa si avvicinava alla stella questa si mostrava più debole e 
mal definita ; vale a dire che io non vedeva più un disco rotondo, ma una immagine 
dilfusa , come se la stella fosse circondata dalla nebbia. La diminuzione e la diffusione 
della luce stellare aumentava a misura che la cometa si avvicinava alla stella. Quando 
la parte centrale della cometa ebbe ricoperto la stella , questa disparve completamente 
per circa 30 secondi. 

Neil' uscire , la stella presentò le stesse apparenze che nell' immersione ; e quando essa 
fu completamente libera dalla nebulosità della cometa si mostrò di nuovo perfettamente 
rotonda e beo terminala. Non si può supporre che la stella sia sparita a causa della 
sua luce più debole ili quella della cometa ; poiché al contrario la stella sembrava assai 
più viva e luminosa della cometa. 

Questa osservazione è stala fatta con un ingrandimento di 250 volle, al gran Rifrattore 
di Amici che ha una apertura libera di 28 centimetri e una distanza focale di 52 de- 
cimetri. 

Il 24 Maggio la cometa di Brorsen era debolissima : ma ciò nonostante se le nuvole 
non me lo im|>e<livano , avrei potuto fare delle ulteriori osservazioni. 
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COMETA HI, DEL 1857 
scoperta a Gottinga dal sig. Klinkerfaes, il 22 Giugno. 







Temp. raed. 








• 


A*. 


N 


« dei 




Ali- 


app." 


Deci, app." 


«857 


di Firenze 




A>. 




< 


onfr 




di Cometa 


di Cometa 






















Giugno i8. 


U k 34* 36* 




4" 


20\78 




S 5I',1 


2 con a 


4 h 16" 30',36 


45" 42 46',8 






«4 


S5 «7 




5 


!6 ,59 




26 7,0 


2 


i 6 


4 


16 


39 ,95 


45 43 7 .6 


Luglio 


4. 


13 


49 31 


-+- 


7 


I,t3 




6 48,2 


1 


» t 


5 


II 


52 ,82 


49 38 44 ,1 


» 


7. 


9 


15 46 




4 


16,07 




6 0,3 


1 


» d 


6 


35 


9,87 


19 22 57 .1 


a 


8. 


9 


39 48 




7 


49,32 




0 36,7 


S 


» e 


6 


55 


44 ,94 


48 44 45,5 


* 


u. 


9 


24 35 




1 


53,41 




6 25,3 


2 


■ r 


7 


II 


38 ,61 


47 49 9,:. 




II. 


9 


6 13 




2 


25 ,96 




IO 26,8 


2 


» 9 


7 


51 


35 ,92 


45 3 23,6 


■ 


II. 


9 


31 17 




5 


29,09 




14 59,4 


<j 


> h 


8 


8 


47 .02 


43 13 31 ,9 


♦ 


13 


10 


6 44 


+ 10 


!9 ,96 


-+- 


0 53,0 


4 


» • 


8 


24 


33 ,69 


41 8 39,2 


» 


14. 


9 


43 5Ì 


•¥ 


0 


52,19 




1 16,8 


2 


. 1 


8 


38 


13,40 


38 58 11 ,0 




15. 


9 


44 55 


■4- 


3 


22 ,80 




2 27,1 


3 


» / 


8 


50 


16,88 


36 41 88,8 


» 


16. 


9 


10 9 


-t- 


0 


57,43 




9 44 ,6 


6 


a m 


9 


1 


2,84 


34 18 7,3 


" 


17. 


9 


26 41 


-4- 


4 


37,60 




3 50 ,0 


2 


11 fi 


9 


IO 


28 ,32 


h- 31 19 59 .2 



Posizioni medie delle stelle di confronto per il 1857,0. 













a . 


. . 4» 


is- 


9',58 


45* 


48' 33",3 


Ltlande hi 63-61 


b . 


. . 4 


ti 


13,15 


46 


9 


10,0 


B. A. C. 43Ì3 


e . 


. . . 5 


34 


50,31 


49 


45 


26,1 


27 Aurigae, B. A. C. 1804 


d 


. . . 6 


33 


53,35 


49 


28 


50 ,6 


Oelt/.en 7168 


t . 


. . 7 


3 


3,73 


48 


44 


«,7 


» 7614-45-46 


f ■ 


. . . 7 


46 


31,45 


47 


55 


27,7 


7882 


9 ■ 


. . 7 


49 


9,28 


43 


43 


13,4 


Lalandc 15449 


h 


. . 8 


3 


17 ,22 


43 


25 


24,2 


» 15958, B. Z. 489 


i . 


. . 8 


14 


2,97 


41 


7 


40 ,6 


16339, » 492 


k . 


. . 8 


37 


20 ,57 


39 


0 


21 ,6 


B. Z. 450 


1 . . 


. . 8 


46 


53 ,23 


36 


44 


20,0 


Lilaade 17546 , B. z. 4;.i 


m . 


. . . 9 


0 


4,55 


34 


27 


46 ,5 


17982-3-4, Piazzi Vili, 254 


n . 


. . 9 


8 


49 ,85 


31 


53 


44,3 


» 18270-71 . B. Z 354 
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COMETA IV, DEL 1857 
scoperta in Albania dal sig. Peters i7 25 Luglio. 



1857 



Temp. med. N. e dei Ali. app. u Deci, app." 

di Firenze àat. tlè. confr. di Cometa di Cometa 



Loglio30. I3M0" 23* ■+■ IO" 48*,0S — 9* I9",5 2 con a 4 h 28 m I7',52 -4- 51° 31' 5",5 

Agosto t. 13 83 5» — 0 35,10 —3 31,7 * • Ò 4 17 26,36 52 12 36,1 

2. 13 50 16 — 8 10,33 —2 15,6 2 » c 4 56 34,98 60 57 23,0 

> 17. 14 14 56 -+- 0 54 ,43 ■+■ 6 27 ,6 3 - d 6 3ì 39,38 30 26 46.2 

» 23. 14 39 32 I 36,00 —7 17,0 3 I e 6 59 19,20 22 43 40,4 

i 26. 15 25 29 — 4 37,09 — I 42,8 4 ■ f 7 11 27,71 19 9 29,9 

30. 15 12 5 - 3 SI ,53 + 9 34,0 2 * g 7 26 25.95 -s- 14 49 10.3 



Posizioni medie delle stelle di confronto per il 1 857, 0. 

a. i. Cataloghi 

a 4« 19" 28",I0 + 54» 40" 29*,3 Lalande 8Ì53, Oellzen 1815 

b 4 48 0,15 52 16 5,1 » 9203, » 5326 

c 5 4 43,89 50 59 38,6 OelUen 5643 

d 6 31 43,42 30 20 IS,3 Latomie 12745, B. Z. 399 

t 6 56 41,68 2S 50 50 ,8 44 Geminorum, B. A. C. 2313 

f 7 16 3,38 19 II 5,6 Lalande 14357 

5 7 29 46,03 -t- 14 39 28,8 Weisse VII , 905 

7 
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COMETA V, DEL 4857 
scoperta a Gottinga dal sig. Kliokerfues «7 20 Agosto. 



1857 


Temp. med 
di Firenze 




— * 




N.° dei 
confr. 


AH. app." 
di Cometa 


Deci, app." 
di Cometa 


Settemb. 8. 


8" 37" 2' 






3' 19 ',9 


4 con a 


1 3 h 39 m 2?,22 


-t-38°55r 11 ",7 


10. 


8 89 26 


+ ì 49 ,05 




8 38,1 


4 > 6 


13 42 35,30 


34 37 55,1 


13. 


8 18 12 


-2 0,19 




4 57,8 


4 » r 


13 45 39,61 


18 56 59.9 


15. 


8 Si 39 


+ 1 34,09 




10 2,3 


5 » d 


13 46 58,79 


25 34 23 ,6 


17. 


8 22 37 


- 4 30,26 




6 44,1 


4 » e 


13 47 27,74 


22 16 89,4 


19. 


8 7 1 


- 3 5G ,83 




3 58,0 


3 » f 


13 47 36,89 


49 42 23 ,7 


13. 


7 13 38 


- 2 14,37 




1 37,? 


5 » g 


13 46 44,15 


14 43 46,0 


21 


7 55 54 


- 0 3,53 




7 24,0 


5 . h 


13 46 15,01 


-M3 34 13,4 



Posizioni medie delle sielle di confronto per il 1 857, 0. 



f. Cataloghi 





13" 


36" 


68',50 


+ 38» 


58' 


35»,9 


Lalande 25343, B. Z. 415 






39 


45,13 


34 


46 


37,1 


25408, » 414 




. ia 


47 


:J8 ,61 


29 


2 


2,6 


» 25607 , » 464 




. 13 


45 


17.54 


25 


44 


31 ,5 


B. Z. 462 






54 


56 ,83 


22 


23 


49 ,6 


10 Bootis B. A. C. 4664 


f . . . 


13 


51 


32 ,55 


49 


38 


32,4 


Lalande 25690 , B. Z. 290 


g . . . 


... 43 


48 


57,35 


14 


45 


31 ,0 


» 25629, Piazzi XIII 247 






46 


17,40 


-MS 


26 


57,5 


Weisse XIII, 782 
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COMETA VI, DEL 1857 
scoperta a Firenze dal Donati il 10 Novembre. 



4857 


Temp. med. 
di Firenze 


à*. 


N.'dei 
confr. 


AR. api»." 
di Cometa 


Deci, app." 
di Cometa 


Novem.lO. 


7 k 


5- 34' 


3" S0',54 


+ 3" 9",7 


4 cono 


45 k 28- 35«,9I 


-♦-SS* 44' I4',6 


K 


8 


51 


N 


-4-3 


13,63 


+ 0 3,7 


2 » « 


15 30 29,00 


55 41 5,0 


» 9 


9 


33 


34 


+ 5 


56 ,91 


- 1 49,9 


2 » a 


15 31 12,28 


55 39 42 ,0 


il. 


6 


59 


SI 


— 1 


SI ,97 


— 6 44 ,6 


S » 6 


15 53 2,39 


55 2 46 ,4 


• • 


7 


is 


15 


— 1 


8,14 


- 6 40,4 


S » b 


15 53 16,12 


55 S 20 ,6 


» 13. 


8 


ti 


SO 


-+-7 


56,50 


+ 8 S3,4 


3 >. c 


46 25 20,60 


52 40 48,3 


■ 16. 


7 


30 


49 


— 3 


53 ,S7 


— 12 40 ,5 


2 » d 


47 40 45,(0 


47 25 52 ,9 


» 18. 


8 


49 


51 


-f- 4 


4,92 


— 8 45,0 


2 » e 


18 12 46,33 


U 3 32,1 


1 SO. 


8 


30 


48 


-+- $ 


15,32 


+ 0 38,1 


S » f 


48 38 21 ,50 


38 39 53,9 


» SI. 


8 


58 


.-' 


-*- 0 


20,85 


— 7 51 ,5 


4 » g 


18 49 33,53 


■+■ 36 25 34 ,4 



Posizioni medie delle sielle di confronto per il 1857, 0. 







0. 










Cataloghi 


a 


. . . 15" 


25" 


I5\S7 


-+- 55" 


41' 


I6",7 


Oellzen 15423 






54 


24,95 


55 


9 


13,0 


B. A. C. 5313 


e . 


. . . 16 


33 


17,64 


52 


32 


37,7 


Lalande 30382, Oellzen 46384 


d . 


. . 47 


44 


8,94 


47 


38 


3,1 


Oeltzcn 17522, Lalande 32687 


e . 


. . 48 


8 


41 ,32 


43 


11 


40,9 


Lalande 33637, B. Z. 478 


f ■ 


. . 18 


32 


5,76 


38 


39 


40,9 


(» Lirae .l Nautical Almanac 4857 


9 • 


. . 48 


49 


41 ,15 


-4- 36 


33 


49,7 


Lalaude 35327, B. Z. 486 
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COMETA I, DEL 1858 



scoperta a Cambridge {Nord America) dal sig. Tuttlc t7 4 Gennaio. 



Temp. med. N. s dei AR. app." Deci, app." 

1858 di Firenze Aa. confr. di Cometa di Cometa 



Febbraio 2. 


7" 


4ir 


22' 






10' 06 


-h 


2 27',5 


3 con a 


i" 


43 B 


20',07 


-t-40 9 9' 4',2 


• 3. 


7 


13 


IO 


-h 


0 


17 ,67 




7 9,9 


6 




6 


1 


46 


57,72 


9 8 42,2 


6. 


7 


21 


03 




II 


39 ,31 


-H 


5 31 ,1 


4 


» 


e 


4 


57 


48,74 


6 5 24,8 


» 8. 


7 


«7 


5 




0 


55,69 


-t- 


0 9,C 


* 


s 


d 


2 


4 


66,26 


4 5 42,8 


» lì. 


7 


■il 


3 




4 


1,41 




1 35,6 


a 


• 


e 


2 


18 


32 ,92 


■4- 0 47 35,9 


» 13 


7 


IO 


36 




4 


9,82 


•i- 


6 30,6 


4 




f 


2 


21 


51 ,39 


- 0 36 47,3 


» 13. 


8 


9 


39 


+ 


2 


57 ,17 




2 40,4 


4 


» 


9 


* 


28 


26,7s> 


2 25 46,1 


t7. 


H 


IO 


35 




4 


22 ,33 


■i 


9 8,5 


5 


■ 


h 


2 


31 


51,85 


4 10 6,8 


■ i! 


7 


55 


5 


-+- 


0 51.66 




2 0,6 


8 


■ 


i 


2 


60 


20 ,47 


8 16 31 ,3 


Marzo 3. 


7 


34 


30 




0 


11 ,45 




6 21 ,9 


3 


a 


k 


3 


II, 


37,84 


14 50 45,4 


* 6. 


8 


15 


13 




ia 


33 ,76 


■+■ 


2 27 ,« 


t 


■ 


l 


3 


25 


8,43 


46 48 57 ,5 


10. 


7 


45 


15 




0 


11 ,40 




6 1 1 , ! 


6 




m 


3 


36 


9,92 


49 46 7 ,9 


■ 12. 


7 


44 


45 




6 


55 ,63 




3 20,4 


t 




n 


3 


41 


44 ,33 


20 26 29 ,7 


13. 


7 


68 


54 




5 


20,72 




1 54,5 


3 


■ 


0 


3 


44 


24,95 


20 59 56 ,2 


» 15. 


7 


33 


32 




0 


24,60 




5 32,7 


6 


• 


P 


3 


49 


51 ,79 


22 6 25 ,6 


» 16. 


7 


36 


40 




2 


27,85 




1 29,4 


4 




9 


3 


52 


36,43 


22 39 44,2 


. 17. 


7 


35 


56 




4 


19,00 




14 39,6 


4 


* 


r 


3 


55 


20,92 


23 40 49,1 


. 18. 


7 


40 


9 




il 


37,82 




6 29,8 


4 


• 


s 


3 


58 


5,29 


- 23 42 18,1 
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Posizioni medie delle stelle di confronto per il 1858, 0. 




I 

10* 6' 28',8 

9 13 17,6 
5 59 50,0 
4 t 0 ,0 
0 «9 9,1 
0 42 50,4 
2 23 7,0 
4 19 «6,1 
8 «4 30 ,f, 
1 4 43 51 ,6 
16 51 23,1 
«9 9 5i,2 

10 23 0,7 
20 58 59,1 
22 0 50,1 
22 40 40,7 
22 59 6,6 

■ 23 35 45 ,2 



Cataloghi 




La stella di Weisse Bora II N.' 380 è identica alla stella Lalande N,* 4647 ; 
questo ultimo catalogo si ottiene per la posizione di detta stella ridotta al 1858,0 



ma da 



a = 2" 33" 0',47 ; » = - 0» 43' 24",5. 
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COMETA V, DEL 1858 
scoperta a Firenze dal Donati il 2 Giugno. 



Temp. med. «f — « 

1858 di Firenze A« 



Giugno 


7. 


10" 27- 5* 


— 0" 


5i',8i 




8. 


9 


37 


57 


—Il 


46 ,18 




9. 


10 


52 


1 


—Il 


43,27 




IO. 


9 


57 


54 


—11 


38 ,95 




11. 


IO 


25 


il 


+ 13 


39 ,85 




IL 


in 


35 


2 


-M3 


44,77 




13. 


10 


19 


il 


-+-13 


52,41 




15. 


9 


57 


22 


- 3 


50,12 




17. 


40 


< 


1 


- 3 


25,36 




19. 


9 


34 


49 


— 2 


56 ,G5 




i8. 


9 


'47 


5 


— 3 


31 ,59 




Ì9. 


9 


46 


6 


— 3 


5,50 




30. 


e 


37 


6 


- ! 


:ì8,2I 


Luglio 


2. 


9 


IO 


13 


— 0 


36 .93 




8. 


9 


16 


IO 


— a 


27,0G 


» 


10. 


9 


n 


16 


— ì 


14,71 


H 


li. 


9 


30 


33 


— 0 


7,37 


» 


13. 


9 


30 


45 


— 0 


26 ,39 


" 


li. 


9 


26 


44 


+ 0 


14,31 


» 


19. 


9 


21 


13 


— 3 


10,05 




20. 


9 


41 


59 


— 0 


52 ,86 


• 


31. 


9 


9 


23 


— 0 


0,67 


AgOStQ 


4. 


9 


2 


22 


-IO 


55 ,03 


* 


5. 


8 


57 


II 


- 0 


39 ,02 




6. 


8 


18 


58 


■+• 0 


24,96 




16. 


8 


30 


40 


- 3 


12,88 




30. 


8 


1 


23 


— 9 


7,58 


Setlem. 1. 


7 


41 


17 


— 8 


37 ,42 




2. 


7 


49 


55 


— 6 


22,54 




3. 


7 


36 


57 


- 3 


13,83 




4. 


7 


48 


13 


— 0 


47,41 




5. 


7 


37 


51 


•i- 3 


26,20 




9. 


7 


50 


43 


— 1 


45,80 




10. 


7 


25 


11 


— 0 


55,91 




11. 


7 


29 


19 


f 0 


00 ,41 




16. 


7 


33 


4 


_ 3 


11 ,50 



N.o dei AR. app." Deci, app." 
confr. di Cometa di Cometa 



2 con a 


9" li-59',33 


-+-24"2r58\6 


2 


> b 


9 


25 


1 ,40 


24 27 iO .7 


2 i 


i 6 


9 


25 


5 ,31 


24 34 36,5 


1 i 


> 6 


9 


25 


9 ,63 


24 40 58,3 


2 


> c 


9 


25 


15,84 


24 47 38 ,4 


2 , 


c 


9 


15 


21 ,06 


14 53 59 ,9 


2 


< c 


9 


15 


28,70 


25 0 18,1 


2 


d 


9 


15 


53,16 


25 11 19,7 


3 . 


d 


9 


26 


17 ,92 


15 23 13,2 


5 . 


d 


9 


26 


16,63 


25 35 29,4 


2 


i e 


9 


29 


57,47 


26 26 9 ,5 


2 . 


e 


9 


30 


23,56 


26 31 4 4 ,0 


3 


» e 


9 


?0 


50 ,85 


26 37 9 ,8 


l . 


' / 


9 


31 


47 ,64 


26 48 45,1 


2 


a 


9 


35 


7,53 


27 10 54 ,4 


2 i 


» 9 


9 


36 


I9,H7 


27 32 1 ,2 


7 i 


h 


9 


37 


35 ,88 


27 43 14,5 


5 i 


> i 




38 


17,45 


27 48 Ufi 


4 


» i 


9 


:\» 


58,16 


27 54 16,4 


1 


i /„• 


9 


ri 


40 ,57 


28 22 33,1 


2 i 


. 1 


9 


43 


25,72 


18 28 Ufi 


i i 


> m 


9 


53 


4,30 


29 37 64 ,0 


1 


t n 


9 


57 


16,18 


30 5 7,2 


3 i 


> 0 


9 


58 


11 ,70 


30 1! 54,6 


4 


0 


9 


59 


25,68 


30 19 45,4 


2 


• P 


IO 


11 


45,42 


31 39 22,3 


2 


> 1 


IO 


35 


1,13 


33 55 11 ,9 


3 


i r 


10 


59 


16,24 


34 16 31 ,6 


2 


o r 


10 


41 


31 ,11 


34 27 14,1 


5 


i • 


40 


43 


51 ,94 


M 37 51,0 


5 


o S 


IO 


46 


18,36 


31 48 39,1 


2 


» t 


(0 


48 


49,27 


34 59 15,7 


3 


> u 


II 


0 


14,45 




5 


1 t? 


II 


3 


21,65 


35 48 14 ,7 


6 i 


> X 


11 


40 


18,57 


36 4 48,1 


4 


' 1 


11 


16 


43,33 


36 26 2,1 



-+-I6' 42T.3 
■+■ 2 14,4 
+ 9 10,2 
-+-I5 32,0 
—13 30.6 

— 7 9,1 

— 0 50 ,9 

— 7 3 ,9 
+ 4 59 ,6 
+ 17 5,8 

— 7 23,2 

— I 48,1 
■+■ 3 36,8 
+ 9 20 ,2 
—13 47 ,8 

— 2 41 ,0 
-t- I 13,4 

— 0 00 ,7 
n- 5 30 ,9 
-+• 0 56,1 
+ 2 23,1 
+■ 9 17,9 
+■ 4 14,5 
-v- 0 38,2 
-4- 7 29,0 
+ 6 14,9 
+ 7 49,4 
-i- 0 48,4 
-MI 41 ,0 

— 9 27 ,1 
-+- 1 20,1 
-t- 0 34,0 

— I 44,7 
+ 1 52,4 

— 8 8,3 
+ 1 43,5 
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Temp.med. <»•— * N.* del AR. app. 1 * Deci, app. 1 * 



4858 

- i - 1 


di Firenzo 


A». 


A J 
iàO. 


confr. 


di Cometa 


di Cometa 
■ 


Setlem.19. 


# 




ifi' 
IO 


— I 


r.* li 

0 ,»l 


■ - 1 

-+- 9' W\4 


2 con s 


II» 41- 


RV 11 


36" 23' 4i*,9 


» 10. 


o 


Vi 


4 / 


— 1 


i". i r. 

OO ,1 u 


3 41,0 


3 » z 


II 


47 




36 «7 52 ,5 


» 27. 


-. 
i 


1 1", 

l u 


1 
« 


n 

— V 




— 2 9,9 


4 » te 


12 


39 


JO jO 4 


33 48 23,6 


» «9. 


1 


215 


59 


-t- 1 


Ì8 7i 


+ 8 41,0 


2 D 3 


12 


59 


4 ,76 


31 45 50 ,3 


Oltobre S. 


7 


54 


31 


-t- 1 


59,72 


— 0 43,9 


4 » 3 


13 


32 


8,87 


26 35 22 ,9 


» 7. 


7 


49 


46 


■+■ 5 


5,18 


+ 4 7,9 


4 » T 


44 


33 


49,28 


43 44 15,3 


8. 


7 


13 


8 


-4- 2 


57,56 


— 5 30,8 


1 > s 


44 


45 


32 ,55 


-HO 32 48,5 


» 43. 


7 


29 


16 




14 ,26 


- 1 2,1 


2 » i 


15 


42 


23 ,02 


— 6 25 86 ,5 


. «5. 


6 


44 


19 


— 2 


53 ,22 


« 28,0 


i i : 


«6 


5 


41 ,97 


43 46 8 ,0 


* 1G. 


« 


46 


26 


— 7 


31 ,53 


-4- 5 6,5 


3 a ri 


46 


45 


31 ,57 


46 43 2,0 


„ 22. 


6 


(9 


60 


— 4 


Gl ,G0 


-H 3 13,3 


3 » » 


47 


4 


32,02 


29 39 0 ,7 


i 25. 


6 


3 


7 


0 


32 ,19 


-h 3 6,5 


2 » . 


47 


23 


40,45 


—34 7 2,3 



Posizioni medie delle stelle di confronto per il 1838, 0. 







a. 






J. 




Cataloghi 


a . . 


. •» 


25" 


52',76 


2 4° 


5' 


13\0 


Lalande 18775 


b . . 


. . 9 


37 


47 ,20 


24 


25 


! 1 .9 


e Leonis, n. A C. 3331 


c . . 


9 


II 


35 ,07 


25 


1 


5,5 


Lalande 18355 


d . . 


. . 9 


29 


41 ,99 


25 


18 


20 ,5 


9 Leonis, B. A. C. 3285 


e . . 


9 


23 


27 ,80 


26 


33 


30 ,0 


43 Leonis, B. A- C. 3309 


f • • 


. 9 


32 


23 ,24 


26 


38 


52 ,0 


Lalande 18970, B. Z. 347 


9 ■ • 


9 


38 


33 ,31 


27 


34 


39 ,8 


19157, B. Z 319 


h . . 


. . 9 


37 


il ,96 


27 


41 


55 ,9 


49121 , B. Z. 349 


i . . 


9 


38 


42 ,54 


27 


48 


43 ,4 


B. Z. 349 


k . . 


. 9 


45 


49,26 


28 


21 


42 ,3 


LaUnde 19354, B. Z. 349 


1 . . 


9 


44 


47,22 


28 


26 


27,0 


19313-14 


m . . 


9 


53 


3,70 


29 


28 


9,0 


Boilo 99 Leoni» 


n . . 


. 10 


8 


9,91 


30 


0 


54 ,3 


B. A. C. 3500 


o . . 


. 9 


58 


59 ,24 


30 


12 


14,3 


B, Zona 406 


V ■ • 


. 40 


44 


56 ,83 


31 


33 


9 ,6 


Lalande 20105, B. Z. 501 


q 


. 40 


44 


8,25 


33 


47 


37 ,4 


» 20884 , B. Z. 357 


r . . 


. 40 


47 


52 ,09 


34 


15 


47,7 


B. A. C. 3741 


j . • 


. 10 


47 


4,47 


34 


47 


25 ,2 


. 3736 


t . . 


. . 40 


45 


21 ,46 


34 


58 


48,1 


3728 


u . . 


. . 44 


1 


58,64 








Lalande 21343, B. Z. 491, 499 


v . . 


. 44 


4 


46,95 


35 


46 


40,3 


» 21400, B.Z. 358 


X . . . 


. 44 


40 


16,55 


36 


43 


4,8 


. 2 1547-8, B.Z. 358, 359 


y • • 


. 44 


29 


63 ,26 


36 


23 


27,6 


. 23025 




. . 44 


48 


58,18 


36 


44 


18,6 


. 22485-86, Piazzi 195 
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OD 






X. 




s. 


Cataloghi 


w . . 


. . 41 fc 40" 13',81 


33» 


tal 44",5 


„ 

Lalande 13849 R 7 404 


a 


. . Il 55 34,61 


31 


7 17 ,3 


» li '68 B Z ias 


0 . . 


. . 13 30 4,77 


16 


36 47 ,5 


» 15169 


• • • 


. 44 S8 4 2,64 


13 


43 17,7 


16600 Weisse 509 




. 14 41 33,49 


10 


38 19 ,5 


17004 » 790 




. 45 49 31,47 


— 6 


14 43 fi 


» 19011 » 934 


« . . . 


. 16 8 33,13 


43 


47 14,5 


Weisse XVI, 4 49 


n . . . 


. 46 13 4 ,06 


46 


47 56 ,8 


0. A. C. 5516 


« . . 


. 17 9 11,15 


Ì9 


il 30 ,9 


Lacaille 7181 


i . . . 


. 17 13 5,40 


- M 


9 55,1 


> 7330 



Annotazioni. 

La stella • e identica alla stella Lalande I9I6S; ma I' AR registrata io questo ultimo 
Catalogo è troppo grande di 30*. 

L'AR della stella q registrata nel Catalogo di Lalande è troppo piccola di 5.' 

Per la declinazione della stella u ridotta al 4 858,0 trovo i seguenti valori da diversi 
Cataloghi. 

u ss Lalande 11343 » = -t-35" 40' 4 10 
u - B. Z. 49t 35 41 45,3 

u = B. Z. 499 35 43 14,1 

La declinazione della stella w , data dalla Zona Ì09 di Bessel , va aumentala dito 



MILLE APPARENZE FISICHE 

DELLA COMETA V, DEL 1858 



Onesta cometa divenne nell'Ottobre una delle più belle per la sua grandetta e per il 
suo splendore, ed ha dato occasione a moltissimi studi ed osservazioni. Ecco una succinta 
descrizione delle varie apparenze fisiche che essa presentò , quali sono slate da mo osser- 
vale col refratlore di questo K. Osservatorio, avente l'apertura libera di 0",18 ed una di- 
stanza focale di 5",1 ; adoprando degli ingrandimenti da 100 a 600 volte. Le apparenze che 
mi faccio a descrivere sono stale , presso a poco nella stessa guisa, notate ancora dal profes- 
sore Amici che osservava dalla sua Villa con un refratlore dell'apertura di 0",14, munito di 
un micrometro oculare a doppia immagine, col quale egli ha determinato le varie misure 
che io riporterò qui sotto. 
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La Cometa, allorché io la scooprii il 2 di Giugno, si presentava come una piccola 
macchia nebulosa del diametro di circa 3", avente una luce uniforme sa tutta la sua esten- 
sione. Con tale apparenza si mantenne Udo al mese di Agosto , durante il quale la Cometa 
presentò nel suo centro una assai Torte condensazione di luce, che non potevasi però 
dichiarare per un nucleo. 

Il 3 di Settembre la Cometa fu veduta a occhio nudo; e allora, adoprando i deboli 
ingrandimenti , scorgevasi nel mezio della nebulosità della testa della Cometa una specie 
di nucleo bastantemente defìnilo , il quale aveva una luce quieta ed una forma ellittica 
cullasse maggioro in direzione perpendicolare alla direzione della coda, la quale aveva 
allora una lunghezza di circa 2°. Mettendo al cannocchiale l' ingrandimento forte, il nucleo, 
per cosi dire, spariva; poiché non scorgevasi più nessun limile abbastanza determinato. 
Nelle sere susseguenti questo supposto nucleo andava sempre a diminuire di diametro e a 
perdere la sua forma apparentemente ellittica ; esso moslravasi sempre più definito , 
acquistava una luce sempre più viva , e la nebulosità che lo circondava dilatavasi succes- 
sivamente. 

Il 23 Settembre il nucleo della Cometa apparita affatto rotondo, assai ben definito 
anche coi forti ingrandimenti, e di una luce paragonabile a quella di Marte. 

Dal 23 al 30 Settembre il nucleo appariva circondalo (dalla parte opposta alla coda ! 
da un mezzo circolo nebuloso molto lucido, al quale succedeva un altro seraicircolo oscuro 
concentrico al primo, e quindi un altro semicircolo lucido, parimente concentrico, ma di 
una luce molto più debole di quella del primo semicircolo lucido : poi susseguiva una nebu- 
losità indefinita, alla quale univasi la coda che prolungavasi per l'estensione di circa ì5 9 .— 
Diametro del nucleo il 30 Settembre 3",0. 

Il primo Ottobre era quasi sparilo il semicircolo opaco sopra descritto : l'aureola più 
luminosa accanto al nucleo si era dilatala lino a quasi raggiungere l'altra aureola meno 
luminosa : fra queste due aureole non rimaneva che una debole sfumatura. Queste due . 
aureole formavano quasi due circoli interi , non mancando alla riunione delle loro estre- 
mità che un arco di circa GO" dalla parte della coda. — Lunghezza della coda 27*. 

Il 2 Ottobre vidi il nucleo circondalo da una piccola aureola splendidissima della lun- 
ghezza di un I". Coi piccoli ingrandimenti questa aureola confondevasi col nucleo. 

La sera del 3 Ottobre la piccola aureola lucida del 2 si era molto dilatata : la sua lar- 
ghezza risultò di 4", 8. L'aureola susseguente aveva il suo raggio trasversale (cioè quello nel 
senso perpendicolare alla coda ) di 3»',0 ed il suo raggio longitudinale (cioè quello nel senso 
della lunghezza della coda) di 30*; 4. — Il diametro del nucleo era di 2', 9. 

Il 4 e il 5 di Ottobre l'aureola che principiò a vedersi sviluppare il di 2, aumentò 
successivamente di diametro o mostrò una piccola macchia oscura nella sua parte Nord 
(immagine diretta:. — Le nuvole impedirono di prendere delle misure. — Un'altra aureola 
cominciò il 4 a vedersi dislaccare dal nucleo. — Lunghezza della coda 10.' 

Anche il Prof. Amici vide il di 4 la medesima macchia oscura . la quale il 6 si porlo 
verso la parie anteriore dell'aureola : e allora gli sembrò che quella macchia divenisse il 
punto di partenza di una debole linea oscura che si eslese circolarmente tulio all' intorno 
del nucleo, o divise la sua prima aureola. 

Il 6 Oltobre io vidi sempre la macchia oscura, nel centro della quale scòrsi una pic- 
cola macchia lucida che aveva l'aspetto, se non di un secondo nucleo , almeno di una ag- 
glomerazione informe di materia, intorno a cui si era formala un'aureola semicircolare che 
interrompeva l'altra aureola che circondava il nucleo principale 
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L'aureola che principiai a veder nascere il di 2 aveva il suo raggio trasversale di *7',7, 
ed il suo raggio longiludinale di 9. — Il diametro del nucleo era di 3", 0. 

10 sono certissimo di aver veduto il successivo sviluppo ed aumento dell'aureola che il 
S Ottobre cominciai a vedere staccarsi dal nucleo. 

11 7, l'aureola che principiò a nolarsi il 4 aveva un raggio trasversale di 15 ,7. Il dia- 
melro del nucleo era di 3', .3 — Continuo a vedere la macchia oscura ; ma a causa 
dell'aria poco buona non vi vedo nel centro la piccola macchia luminosa. 

Il di 8. Raggio trasversale dell'aureola <8',9. Diametro del nucleo 3", 3. — Vedo la 
maerhia oscuro e la piccola macchia lucida nel suo centro. 
Il 9. Cielo annebbiato. Diametro del nucleo f, 5. 

Fino alla sera del IO Oltobro non potè più vedersi la Cometa a causa dei nuvoli. In 
questa sera il nucleo cominciò a vedersi mal definito : il suo diametro era di S*, 8. Si 
vede un'aureola il cui raggio trasversale ò di H\ 8. — Quantunque vi sia il chiaro della 
luna vedo la coda estendersi per una lunghezza di 38". 

Il 16. L'aureola del <3 non si vedeva più. Si scorgeva intorno al nucleo come una 
specie di alone. Il nucleo diviene sempre meno deGnilo . e coi forti ingrandimenti sparisce 
quasi affatto ogni limite ben determinalo : il suo diametro risulta di tf, 4. 

(I 16 Ottobre. Il nucleo, mal definito: apparisce circondato da un atmosfera che ter- 
mina nella sua parto Ovest con una specie di virgola. — Vi ò un'alta altra aureola la 
quale è assai lucida dalla parte Ovest e quasi invisibile dalla parte Est- — Raggio lon- 
gitudinale di questa aureola tO',1, raggio trasversale dalla parte Ovest 18", S. Il raggio tra- 
sversale dalla parte Est non può misurarsi per mancanza di limite ben deciso. 

Fino al Sì di Ottobre non potei rivedere la Cometa a causa del cattivo tempo. 
Il Sì potei riosservarla e vidi che il suo nucleo aveva acquistato una forma ovale come 
ai primi di Settembre. Questa specie di nucleo però spariva adoprando dei forti ingrandi- 
menti coi quali non scorgevasi più nessun limile ben determinalo. 

Dopo la metà di Settembre la nula cominciò a essere bipartita nel senso della sua lun- 
ghezza , in due bande diseguili da una striscia opaca che er.i quasi del tutto mancante di 
luce nelle parli immediatamente posteriori al nucleo, e che poi confondevasi insensibilmente 
colla porzione meno lucida della coda slessa. Quesla bipartizione della coda non era più 
visibile il 19 Ottobre. 

Il SS di Ottobre non vi era quasi più traccia di coda. 

Dall' insieme di tulle le apparenze da me attentamente osservale, sembrami di non po- 
ter dubitare che l'azione del sole abbia successivamente distaccalo dalla testa della Cometa 
della materia la quale si ó poi dispersa per formare la chioma e la coda. 
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COMETA Vili, DEL 1858 

scoperta a Cambridge {America Nord) dal aig. Tuttle il 5 Settembre. 

Temp. med. <^— « N.* dei AR. app^ Deci, app." 

1858 di Firenze àa. confr. di Cometa di Comela 

Ottobre 10. 8" 43- 36* — 2" 39',07 - 12' I9",9 4 con o Sl b 15" 4*%95 -»- I* 38' 39»,0 
17. 7 II 22 —3 14,46 - 4 9,9 3 ■ 6 SI 10 36,14 + 0 00 44,4 

Posizioni medie delle stelle di confronto per il 1 858, 0. 

a . Cataloghi 



a Il* «8- I8',74 Iff 3',0 Weisse S1 b 414 

0 21 13 47, 3* ^-0 4 39,0 . 303 



COMETA I, DEL 1859 

scoperta a Venezia dal sig. Tempel il 2 Aprile. 

Temp. med. Jf — , N-° dei AR. app.* Deci, app." 

1859 di Firenze Az. confr. di Cometa di Cometa 

Maggio 5. 9" 33" 36' — 13- 30«,53 — 4' 3J',3 4 cono 6 h 5" 58',05 + 39° 39.' 55*,7 

13. 9 li 44 — 4 3,72 -t-0 58,0 4 » 6 5 42 49,30 26 28 4,8 

17. 8 49 41 + -1 21,97 —3 17,8 3 . r 5 30 3,18 -t- 20 39 32,7 



Posizioni medie delle stelle di confronto per t/1859, 0. 

a. S. Cataloghi 

a . . . 6" 19- 27VJ8 + 39' 44' l**S Lalande 12299 

... 5 46 52,30 26 26 58,6 B. Z. 405 
c ... 5 28 40,50 h-20 39 25,1 da un confronto colla stella Lalande 10951-52-53 
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COMETA II, DEL 1860 
scoperta a Amburgo dal sig. Rlimker, t7 17 Aprile. 



Temp. med. f _ , N." dei AR. ipp.* Deci app." 

1860 di Firenze A*- confr. di Coniela di l 





io IO. 


io" il- 


42' 


-4- 6" 23',63 


4- 9 42",3 


3< 


coi 


ia 


4» 51» 


4l',2t 


+ 55" 45' 33,0 


li 


11. 


io 


5 


n 


+ 0 


40,15 


- 1 1- ,7 


4 


ii 


6 


4 


57 


(0 ,97 


55 


53 IS,7 




n. 


io 


46 


48 


+ 2 


24 ,36 


— 8 44 ,0 


8 


> 


c 


fi 


33 


34,42 


56 


24 39,0 


'1 


18. 


9 


59 


ti 


+ 8 


16,93 


— 7 13,3 


2 




e 


5 


39 


27,04 


56 


♦3 6,7 


> 


ti. 


9 


14 


26 


—IO 


40 ,23 


+ 2 24 ,2 


2 


» 


d 


5 


57 


1 ,85 


56 


20 51 .4 


» 


22 


9 


30 


0 


- 4 


55,41 


+ 1 40 ,9 


< 


» 


d 


6 


2 


4C ,67 


56 


20 8,1 


» 


23 


9 


39 


26 


0 


5Ì.I0 


- 1 31 ,2 


5 




d 


6 


8 


34,18 


1-56 


16 36.0 



Posizioni medie delle stelle di confronto per il 1860, 0. 



è. Cataloghi 

a . . . 4" 45- 17*,00 -*-55° 37 38",5 B. A. C. 1501 

b .... 4 57 0,14 55 54 25,2 Oeltzen 5501 

• .... 3 31 9,15 56 30 9,2 Lnlande 40565; Piazzi, Hora 5. 161 

6 7 40,91 -+-56 18 16,4 Groombridge 1127 
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COMETA IH, DEL 1860 
apparsa visibile a occhio nudo. 



4660 


Te nip, med. 
dì Firenze 




a. 


* U 


N.° dei 
confr. 


AR. app." 
di Cometa 


Deci. app. u 
di Cometa 


Giugno 24. 


9" 87" 5" 


-+- 3" 


4 4 ',22 


+ V 21 ,3 


4 con a 


6" 53™ 47\83 


-4-4S* 46* 50",6 


» 


25. 


8 59 18 


— 2 


29 ,89 


— 4 50 ,6 


2.6 


7 3 36 ,24 


42 5 42 ,6 


» 


26. 


9 0 M 


-*■ 0 


25 ,42 


4- 5 47 ,4 


4 » c 


7 14 40,26 


44 43 25,7 


» 


27. 


8 42 m 


- 0 


15,43 


-*-0 6,5 


3 » d 


7 23 5,64 


44 40 43 ,5 




28. 


8 56 46 


- 9 


49,90 


-5 43,9 


3 » e 


7 36 49,08 


+40 24 39 ,0 



Posizioni medie delle sielle di confronto per il 1 860, 0. 



a. 



Cataloghi 



a 
b 
c 
d 
e 



6 b 50- 35', 40 

7 6 40 ,60 

7 43 43,28 

7 25 9,47 

1 4« 7,34 



42» 46' 44",7 

42 40 29,9 

44 37 35,4 

41 40 34 ,7 

40 39 48,7 



Lalande 43428-30, B. Z. 546 
» 43976, D. Z. 492 
4 4248 , B. Z. 492 



B. Z. ÌÒ2 



Tulle le precedenti osservazioni (eccettuato solo pochissimo ) sono state fatte, mediante 
un micrometro filare od uno circolare, al gran Rifrattore di questo R. Osservatorio, avente 
un apertura libera di 0", 28 ed una distanza focale di 5™, 2. Sono poi tutte corrette dalla 
rifrazione. 
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